LETTERE 

DE’ S O V R A N I 

PRESENTATE AL CONCLAVE IN 
MORTE DI CLEMENTE XIV. 
GANGANELLI 

£ di molte Relazioni autentiche di fatti 
prodigiofi accaduti ad interceiTione 
di detto Sommo Pontefice 

^GGIUNTOP^t 



Alcune altre Lettere Antografé , e finora inedite 
fcncte da Religiofo dal fii Pontefice 
GANGANELLI 



Supplemento mila Gaxxettm di Pefarm , mn famofu 
fuo ElogtOf od J/eri^iomi . 
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IN NAPOLI X MDCCLXltlX. ' ' 

A SPESE DI AmDRZA MiGLIACCrO. 



Con Licenzia ddSupami, 
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I N D I C É 

V. . ■'* X 

DE’ CAPI » CONTENUTI NEL PRE-* 

. SENTE VOLUME-. • • 

L ' àttere (U* Sovrani prafenpate /^‘Conciava 
firn' morto- di demento XIV* X 

Copià'^ deila Lettera f&ritm' dal Re. di Spagna 
al Conclave, 1 ivi 

Strìta datì^ Imperatore* \ • ^ 

tScritta dall^ Jmperadrice Regimt efpojhlica ee, 4 
Dal Re jli'Napeli . i..> '' ' , ' 'ó 

Dal Re -di Francia v . > ' , 
Dal Re di Rortogallo* P 

Ove ft producono tutto le Notixie pìk freure^ 
relative a varie prodigiofe Guari^oniyftr 
guito in 'Varie Parti àd mtercejjiono della 
, fan,mem,' dì. Clemente XIV, - l» 

Lettera ‘di'N^ N, fcrittà d .ìì, h* da Geo» 
va,".' .v ' 'A- >■’» .iivi 

Altra ferma da Bologna, ’.Aa 4 

Altra Lettera da S, Gio: in Perficeto , Diàt 
cefi.. di Bologna ^ ferma ad N, N, > ivi 
Lettera di N,'N, fcritut a N, N, dal. Borgo 
di 5, Sepolcro , • ' • '< \lp 

Lettera ferma da Montepulciano a Roma,'%2a 
Copia di lettera fcritta da Zagarolo al SF 

a a iptor 
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'gniUr N, N* a ^ T ; 2 3 

t*nraqraf(k ài:, Uff fhcitt’i dal'^^ìg. Cat^nicB 
N.N. al Signor N.N. a Roma, 24 

Para'giafo di' aUm' kftéra fèfitfa dàW UlttlìHf- 
fimo , € Reverendi ffimo JP* Aàsù Bardo Her- 
ber Abate Benedettino in Fulda al di lui 
* FrdÙlh^ C»giàa \Padre.> ‘Mae /irò- Vbertif 
'» Zimmer . Afifhnte • Generalt 'di * GermarUa 
■ m^Rmno 'cdm/daeai Ji :Ftdda iUMmgno 
;'i775. . . V- . > 25 

Fletterà venuta da AfcoU delia Marea m SU 

ivi 

lettera J crina da Modena a Roma„ 27 
'iJn Laico AgofUriiano guarito pet imiereejpone 
9 di Clemente XJF, in Ramai v 28 

yjfitra prod^g»/f *guarigiome , ' 3® 

•Paragrafo di ietterà -dei Signor A/utante P af- 
*■' jfuaU-. Max'némi ferkta a Monfignor Giaco'' 
Ci mo Riccardini 'Vefcrrm di T/fcopoli ; 3 * 

oéiètfà paragrafo. di lettera dal P»hH. Previa- 
i JÌciale della Provincia di Bari ferina. a Ro- 
xima, \ • ' IVI 

iditer/r da Genova frritid a Rdma , > 32 

Paragrafai di lettera ferii t a dA Padre Serafino 
RavaHo .Min. Riformato, del Ritiro a 
\\iF» Rafaello da Roma Laico deità flefi Or- 
cedmoTé *•- ‘ *' 33 

idi tétta ferina 'da 'Ctifteo a Roma, ivi 

' Al- , 

). 
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iéitro mìrabth cafo accaduto m Rci^a 
iMtera ferina da jfna-gni a Roma* ivi 
iattera ferina da Jtfcoli a Roma, 3S 

aittra Lettera di Afcoli a Roma, 

Paragrafo di Lettera ferina da .p off ano m 

• ■ Piemonte a Roma. ‘ ..41 

Lettera venuta 'da Ca/ìelnuovo di Scrivia a 
*• Roma. ' .ivi 

Lettera venuta^ da\ Genova a Roma, * -42 

Ai tra lettera fcritta da Genova a Roma.''j^ 
Lettera da Napoli > fcritta a 'Roma , 48 

Lettera fcritta da Montepulciano a Roma sie* 
.< 17. Agofto 1775. ■ . • • ‘ ■'‘50 

lettera fcritta da Orvieto a Roma «e/ 1 775. 53 
Relazione di un fatto miracolofo accaduto \Ì 9 

• Macerata alli 2p^ AgoJ}o 1775. „v 
“Praduzione di tma\ Lettera in làngua Tedefca 
. fcritta dalia Madre Abadeffm 'Ferefa SHter- 

penfeel del Convento di S, Chiara di Neus 
. ( ’Lat, Novefù y ,Diocefr^ dò Colonia al F, 
. . Uherto Zimmer ■ Affiftente^Generale di Ger» 
K'xm^nia. in. Roma data a Novefto pt Setttm- 
hre'^ipy^.' ' v • .58 

Jlraduzióne di altra Lettera ferina al fuddet- 
.« to P, Uberto Zimmer dal P. Qafparo foRtt 

• f P^roco de' Canolici, nella Cind di Da*if 

• 1 borgo , e cée dice a lui fpedita da Suor 
.. Maria Geb^pfmmg: Monaca Gl^riffa di 

^ Z Neus , 
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vi ' 

% Neus,^ ' ' 




Jjfttera Jcttttit da Genova a Ram^ . ól 
Copia di Lettera del P, Mtcdttd' Angelo di 
c Celamato Dioceft di Fabriam^ Minore Of» 
i .fervante^ astmle ^Lettore di nella Cit» 

, di Fano fcritta al M- R» P. Giufèppc 
A Maria da Monte Giano* Lettore giubilato 
y. -.dell' Ordine fuddetto^ ed attuale Poflulatore 
. Àelle Ctmfe de Santi in Roma .^ in data 
^ deUi 1 6. Gennaio 1777. 61 

Relazione autentica di un fatto prodigiofo ac->. 

goduto in Ramino nella per fona della SL 
« gnora JUicrezia Bartolì ne\Brigidi ad in* 
tercejffione di Clemente Papa XIV* • < 5 S 
ìAltta guarigione in Camerino* . > 7I 

gelazioni deli' Ifiantanea guarigione fegutta 
\ U giorno p, di Aprile nel Monaftero di 
• . Regioa Cadi m Roma per tntercej/ione di 



"Clemente XiV* ' ^79 

Altra guarigione^ prodigio fa fegnita in *Bolo- 
■\ gna nel Giugno ly’^y, fpedita per la fé* 
guente>al Signor 'NN* in Lugano ^ e /otto 
Irli 23. del detto mefe confegnata in Lugano 
.* ai pubblici Avmfi ec* ' 

Copio di un Biglietto fcritta da Monfign. 
Majfa Saluzzo al Signor Dottore Payna 
MedKo in Roma , . in cui h fcrivente ri* 
A. cerca yfe fta vera una guarigione prodigio* 

/• 
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''fa di lina Donna alla cura del detto Signor 
Medico Fayna commejfa, 8^ 

Ràfpofìa, Da Cafa 26. Novembre 85 

Fatto lirepitofo feguito in Ferrara riportato 
- 'dai Foglietti di latgano fono li 21, Lu- 
^ 'glio 1777. . ■ . . • • 

Copia d' un Paragrafo di tetterà fcrittà dàl 
signor Giufeppe Valentinèlli Fratello dell' 
Inferma rt fanata y ad un fuo Amico iti Ro- 
ma fatto il dì 2. Agojìo 1777. ^0 

Altra guaritone feguita ad intercejfione di 
Papa Clemente XI F, in ' Roma nel 
» vènto ' di Sk'^Franèefeo a Ripai ^ '' ivi 

Copia di una Relazione autentica ven'ufa da 
Genova colla narrazione di due /peciadj 



me grazfèi 






9 ^ 



€lopia di mna' Relazione venuta dalla Citta 
di ' Gioviti azzo ■ di Puglia' per '• un ' j^atto 
ivi accaduto * per '• intérceffione di 'Clemènte 
- XIV, i‘: - !■ - 'Ì07 

Relazione di 'altro fatto accaduto ' nel Gèna- 
vefatO, * ' '• ' . - . 

Altra Guarigione^' prodìgioft feguita nel Mo~ 
ntdero di S, Michele Arcangelo nella TeK 
ra di S,Gio: in Perf ceto, 'il 2 

Grazie operate da Dio per la Santa Memoria 
di Clemente XIV, nella Città di Améh 

i g„i, . . , |jg 

At- 
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Atu/ìa% ione autentica , e legalizzata tf una 
guarigione prodigiofa feguita nella Terra 
di Rotella nel prefidato di Móltalto, 124 
Alcune Lettere autografe , e ftn ora inedite 
fcritte da Religiofo dal fu Papa CanganeL 
li di fan. e glcr. memoria, ilp 

Lettera fcritta dal Padre Reggente Gangatielli 
fatto li 1 6. Aprile 1 740. al Signor N. N. 
Profejfore di belle Lettere in Pavia, 

In eflà confuta il P. Ganganelli, il ProfeflTo- 
re, che fe l’era prefa centra gli Scrittori 
Plagiar] , e dimoftra , che non è ripren- 
fibile , ma lodevole il faper ben fervirll 
degli altrui ferini. 131 

''Lettera del Padre Reggente Ganganelli ad 
un Religiofo del fuo Ordine ec, 

Riprend’ egli un Religiofo fuo Amico, che 
cercava d’ impegnarlo a favore d’ un Re- 
ligiofo fuo Nipote, ch’era caduto in dif- 
grazia de’ fuoi Superiori per la fua innob- 
bedienza , e 1’ anima a foffrire , che il 
Nipote viziofo fi porti di danza nel Con- 
vento prefilfogli dai fuoi Superiori. 137 
lettera fcritta dal Padre Ganganelli Reggen- 
te in Roma a Monfgnor Lucci Vefeovo di 
Bovino Minor Conventuale già fuo Maeftro, 
Ringrazia Monfignor Vefeovo delle copie 
, regalategli della fua Opera a favore dell’ 

in- 






it 

inclito OrcHiit de* PP. Minori Conventuali, 
« gli ruggefilce di- fondar un fondo per 
riconofcere un Cronica da Pabilirfi in 
■detto Ordine . » ^ 140 

lettera del Signor Cardinah Canganelti al 
Signor N. N. MiUneft » 

Conforta il detto Signore a folfrlre con pa- 
ce la Critica pubblicatafì centra una dì 
lui Opera, e/gli^fugge>^i^c alcuni fag^ 
configli, perchè s’impieghi a. feri vere di 
materie proprie* del fuo (lato. 14^ 
lettera del' Padre Reggente Ganganelti ferma 
ad un Collegiale di Bonaventura Lettore 
in Sicilia « ' 

Gli dk varj falufari"‘avvi(i del modo di 
conienerfi cogli altri Lettori , t il pcr- 
fuade a ftudiare con metodo , e a filiarfi 
in quei fludj , che fono proprj della fua 
profefllone . ■‘152 

Lettera del Padre Reggente Ganganelli ai 
P. Maellrt( Angelo Poleft Metafjico Pub^ 
blico nell' Unwerfttà dr Bologna . 

Deferive i pregiudiaj di molti fedicemi Let* 
terati moderni ; come bifogoa maneggiarli 
per non cfporii alle maldicenze di coOo- 
ro , e gli dimollra qual condotta debba 
tenere per efiere un applaudito ProfeflTo- 
re. 1^1 
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Lettera del Padre Reggente GanganeUi 'ad^un I 
^ /uo Scolare Lettore del^ Seminario N» 
nella Marca , j 

L’ammonifce a non divagarfì nella molti- 
plicitk delle Scienze^ ma- di approfonda|(ì 
nelle facolth filofofiche , eh’ è delliiiato 
. ad infegnare , e din>o(tra gli 
che ne feguono, in chi. tutw> ad nn.trat- 
IO vorrebbe faper di tiitjo . .; \ 66 

^Lettera del Padre Confuhor , Ganganell'^ al 
Padre M. Antortio Pagi M, C. ,f 

informa d’ aver prefentata'la fua Opeta 
previariurrt^ Pontificum ec. al Sommo Pon* 
tefice Benedétto XIV., quanto fia.ftata 
,t. dal..detp Papa aggradita > e il bene che 

ne p)^ò‘ fpqrare ; . , •. lyi 

Sùgpleme^to alla Gazzetta di Pefaro.p 172 
'Elogio 'di Clemente^ XIV, ^ 181 

Ifcrniotti ip5 

\ . •> 

- : ‘ .• • “ • • • ■ ' ’ ' ♦ , 

^ V .* 'I '• 



i .'i .:f -.i. 
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I ^ 



PROTESTA 

DELL’ AUTORE. 



I N efecuzìóne de Decreti della b. m. di 
Urbano Vili, pubblicati negli anni 1^25. 

> e 1734. lì pretella lo Scrittore di 

lede ai fatti 

riferiti in quefto Volume , che quella, eh’ è 
fondata fulla fola autorità umana, fotte-. 
mettenoo il tutto al giudizio della S. Sede , 
Appoltohca Romana , di cui fi gloria di 
elfere in tutto ubbidìentinTimo Figlio . 

t 



LET- 
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LETTERE DE’ SOVRANI 

PRESENTATE AL CONCLAVE IN 
MORTE DI CLEMENTE XIV. 

Copia ideila Lettera del Re di Spagna 
al Conclave 1 

CAROLUS Tertìus Dei gratta Hi/panìarum , 
utYiufque Sicilia j HieruJ^aletn ^ Jntitaruw 
&C, Rex^ Archidux Auftrta^ Dùx Burgun- 
dice y O* Medtolani (2?*c, Comes Abfpurgi j 
Flandria , Tyrolis O’c, 

REFERENDISSIMI IN CHRISTO FA- 
TRESy AMICI CHARISSIMI, 

Q Uantum nobis maeroris attuleirint Pater- 
^ nitatum ve/ìrarum Reverendi fftmarum 
-littera de SanBiJftnn Patrh Nofìri de- 
mentis Fapcs XIV, obttu^ multo fanh luculen- 
tius ex nofìro in evmdem Pontificem , dum 
vixit , amore , quam ex verbis patet . Talis 
dumtaxat jaBuree rei Cbridiana; , publiae 
omnino luHuofcg Nobis prcectpuam y eamque 
acerbijfimam partem comtgijfe fatemur , qui 
Ó* Summi Prcefulis dotes eximias femper ve- 
neratione fufpiciebamus , & mitem animum^ 
probit atem , amicitiam Jingulariter fumus exr 
peni . Ex Supremi verh Numinis providemia 

A' 
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evi, vcjìra detnàe , Reverend'tjftmt Fatres , aquU 
tate fimul , atque conftlio folatìum petimus , 
ea penirus fiducia »/«/, fare ^ ut in nuper ex- 
tirMt Fomifìcis locum alter > modo cooptetur y 
qui dum Ecclefia Unvuerfa commodis diligen- 
ter corfulat^ Catholicorum etiam Principumy 
& Populorum , five reverentiam , ftve exifìi- 
mationem fapienter fihi primum qv avere y lon~ 
gum deinceps confermare pius , prudens , for- 
tunatufque Valeat • ‘ Ceterum Deus Optimus 
Maximus Paternitates mefìras RR, fervet in- 
columes. Dabantur apud S* Laurentium die 25 * 
Obiobris J774» 

CAROLUS . 

Copia di Lettera dell’ Imperadore ^ 
Sagro Collegio . 

Nos JOSEPHUS SECUNDUS &c. Roma- 
tiorum Jmpgrator O^c. Reverendi/Jtmis in 
Chrifìo Patribus &c. ac univerfo Collegio 
Cardinalium y amicis no/ìris Charijftmis fa~ 
lutem y ac benevolenti^ nofìrte a^eSlum, 

reverendissimi in CHRISTO PA- 

. TRESy AMICI CHARISSIMV 

E X datis ad nos a Reverendijpmh Pater- 
nitatibus veflris die 2 3 . Menp,s nuper 
elapft litteris gravt percepimus mosrore Sum- 
tnutn EcclefitìB Pontijicem Clementem XIV» 



Digitized by Google 




3 

f^rflvijpmo Impltcìtum morbo è vtvìs excej/i/- 
fe. Plurimum enim .cum ipfts , ac cum uni- 
verfa Ecclefia ja^uram dignijjimì ejufdem Ca- 
p'tth dolemus ^ qui de Cbrìfìiani Populi paccy 
ac tranquillitate firmanda ^ fervandaque fe per 
quam commendatum reddidit , ftcque propriis 
Eccleftae commodiSf non mìnus quam communi 
f aiuti provide confuluit ^ 

Vejìrum nunc erit y Reverendi (fimi Patresy 
Spi'ritus Sanali duólu talem in ejus locum de- 
itgere Pontifcem , qui dignus illius fucceffor , 
pari concordia y pacifque Jìudio elucefcat , 

Hanc peculi arem fare prafèntis C ondavi s 
curatrty enìxa vefìra de Ecclefa bono y Ò* de 
Cbrijìiana Reipublica rationibus follicitudo in- 
dubiam prabet fduciam , quaque Nojìrarum 
funt partium , nibil in iis pratermittemus , 
qua ad primi Ecclefa Catbolica Filiiy ejuf 
demq^ée , ac Sedis Apofìolica Advocati , (IT 
Dcfenforis munus pertinent y ftcque non minor 
nojìra erte cura in fulciendo femper inter 
cerdotium , Ù* Jmperium confanti feliciqué 
nexu . 

De fnceris bis animi nofìri fenfbus confU 
tutus bue ufque panes noi Sedis Apofolica 
^untius ’ Reverendi! fmus Cardinalis Eugemut 
de Vice Comitibus prò fpeSìata fua integrità tè 
ac infgni perfpicacia , vobis fidlsm baud indsu. 

A 7, bÌ9 



bte redàet àocumentum ; hofque tnfuper con- 
firmabìt tam Keverendi JJimus Cardinoli! Ale- 
tcander Albanus , quam defgnandus ad Con- 
clave Cafarem nojler Orator, Et quod fuper- 
eft 'Reverendi JJimh Paternitatibus vefìris omni- 
bus , O* ftngulis benevólentice Ó* grafia no- 
flra Cefarea ajfeblum hifce perpropenfe im- 
pertirOy Ù" confirmare volumus, Datum Vien- 
na die ip. QHobris anno Regni no(ìri 

ttndecimo . 

JOSEPHUS. 

Copia di Lettera della Imperadrice Regina 

Apodolica al S. Collegio. i 

Kos MARIA THERESIA Dei grafia Ro- I 

manorum ìmperatrix (Tc. ReverendiJJimis 
in Cbri/ìo Patribus Domini s (yc.'ac Univerfo 
Collegio Cardinalium amicis nofìris Charif- 
ftmìs falutem , ac benevolentìa noftra af- 
feBum , 

REVERENDISSIMI IN CHRISTO PA- \ 

TRESy AMICI CHARISSIML 

G Ravem fané concepimus moeroris fenjum 
ex Clementis XIV, Pont. Max. obi tu , 
^uem nuntiarunt nobis vejìra littera die 23. 
fuperioris menfts data, C orninovi t ammum no- 
fìrum cum ipfa pramaturi Fati acerbiras , tum 
Reijmblica Cbri/iiana non levis , quam in 
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vìgtlatnìjjimì Pa/iorìs morte feàt , jaHura l 
Perpetua tamen erit Patris Optimi apud bo- 
nos omnes recordafig , qui difficiliimo tempore 
Sartia Sedie Romana gubernaculo admotus , 
prò Ecclefia tranquillitate fola quinquennii /pa- 
tio tantum in fe fufcepit laboris , quantum 
•vix alius fuiffiet aufus, Ngque defuit ipft in 
figgrediendo opere animi fortitudo ^^neque Jn 
perficiendo^ conjìantia , J am vero veRram yRe- 
verendiffimi Patres fidem , prudentiam j reli- 
gtonem exbortamur , ut eonjun^is pari Ru^ 
animis fuccej/orem eligatis , qualem Ecelefue 
incolumitas^ ac temporis ratio poftulat ; boi 
omnium vota expeUant , utqne, fiat , cujufque 
vejìrum vel maxime intere/ .. Deum intere a 
fupplices precamur^ ut vos ^ & Collegas ve- 
Jìros fuo in re tanti momenti munimine adju- 
vet , aique confirmet , utpote cujus tutela Re-^ 
verendijfintas Paternitatet veRras prò noflro^ 
in eafdem finceroj, , & propenfo affeblu fum~ 
mopere volumus commendatas , Datum in Ci- 
vitate noftra Vienna die 17. Oiiobris 1774» 
Regnoruni Noftrorum trigeftmo quarto - Rjb- 
verendijjimarum Paternitatum vejiraxum ben^* 
vola . 






MARIA THERESIA. 



Co. 
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• Copia di Lettera del Re di Nàpoli zì 
Sagro Collegio. 

TERDINANDUS Dei gratin Rex Sìciliarum, 
f Hierufalem &c, Infans Hifpnniarum (!Tc» 
ReverendiJJtmh in Cbriflo Pntribus D. De- 
tnnoy (!T Collegio S.R.E, Caràinalihus ami- 
■ tìs nofiris ChariJJimis falutem cum incremen- 
to omnis boni* ’ ) ' 

RÈVERENDlSSmi -IN CHRISTO PA- 
TRES\ AMICI CHARISSIMI. 

M Animimi fané animo dolorem ccepimus 
ex litteris' -f quìbm ms certiores ejfc 
•voluerunt Reverendijjtmce Paternitates •uejìróa 
idè obitu luHuofJJimo Clementis XI F, Pont, 
Op,’Max, Acer bus femper ^ trifìifque erit no- 
bis^ bonifque Omnibus dies ilie decimus ante 
Kalendas OBobris ) qui Cbri/iiàno nomini Pa- 
rentem Optimum eripuit-^ in quo quum nemo 
itmqUam bumanitdtem , doBrìnam , prudentiani 
deftdemvit , ium vel maxime ftngularem in 
fumma fortuna abftinentiam ^ egrègiam in pro- 
mijjis fidem , in deliberando matùritatem /«- 
dicii in exequendo fortitudinem , ’ confi ami arrty 
ìnviBumque animi robur fufpexerunt Univetft, 
^ualem igitur^ quantumque virtutum in uno 
Clemente extinBo' jaSiuram fecimus ! Porrò au- 
tem > ut Cbrifliani Orbis , quoad fieri pojjit , 
defià^rium leniatur ) vefirum e(iy Patres Re- 
’ * ' ve- 
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verendtjjimì dtgnum Clemetiti XIV* fuccejfo^ • 
rem dare ; qmd fané futumm fperamus tum 
prudenfiic vejìrae perfpe^l'tfjtmiie confi ft , fum 
Divini Numinis prtefentia , qua vobìs in re 
maximi momenti deliberantibus ne deftt com- 
munibus , enìxifque Votis adprecamur . Datum 
Herculani V* Idus OHobris 1774 * 

FERDINANDUS . 

Bernard US Tanucius* 

Copia dì Lettera del Re di Francia al v 
S, Collegio tradotta dal Francefe* 

CARISSIMI, EQ AMATISSIMI 
CUGINI. 

N oi eoo tutta la fmeerita entriamo a 
parte del giufio rammarico , che vi 
ha cagionato la morte del Nodro* S. Padre 
Clemente XIV. di cui' avete voi voluto far- 
ci parte coUa Lettera fg-ittaci li 23. dello 
feorfo inefe . 

Quello fanello avvenimento ci ha tolto, 
un Pontelice, i di cui lumi fuperiori, e ra- 
ri talenti , le vaUilTime cognizioni « e le fin- 
golari virtù il refero degno per tutt’i verlì 
d’ eflere il SuccelTore di S. Pietro . Noi ab- 
biamo fopratuteo ammirato in lui la mode-. 

A 4 ra: 
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razione , é la favìezza , con la quale fi è 
cofian te niente occupato in tutti gli oggetti 
confidati alla Tua Pafiorale follecitudine , e 
le fue premure particolari, cbe egli ha pre- 
fe in tutto ciò, che rifguarda il noflro Re- 
gno: Voi perciò potete ben comprendere , 
quanto la di lui perdita ci fia fiata fenfibi-i 
le . Frattanto noi troviamo un motivo dì 
confoiazione nel fentirvi rifoluti di dare al 
Papa defunto un Succefibre , che cammini 
su le di lui tracce , e che. fui di lui efern* 
pio governi la Chiefa còllo fpirito di con- 
ciliazione, di giufiizia, e di cariti, che de/ 
eflere il principal pregio' del Padre comune 
de’ Fedeli. Noi fperiamo, che Iddio fortifi- 
cherk^ e (‘.oroner^ si fortunate difpofizioni , 
dirigendo la vofira fcelta fopra* di- quello 
tra voi , che giudicherà il piò degno di 
riempire il piu lublime, ed il piò Tanto Mi- 
' niftero . F nofiri voti a quell’ ciTcito fono 
corrifpondenti al noftro attaccamento per la 
fede Cattolica , e per la Santa Sede al pia., 
ccr itofiro di veder la pace , e la concordia 
fiabilita così felicemente perpetuarfi nella 
Chielay ed alla nofira fiima, ed affetto per 
il Collegio in generale , e per ciafcun 

di vor ih particolare . In tanto preghiamo 
Iddio ^ che vi abbia, o cariifimi , ed ama- 
' 5 bi- 
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biliffiiTij Cugini , nella Tua (anta , e degna 
guardia . 

A Fontaivablò 17. Ottobre 1774. 

LUIGI. 

De Verpennes» 

COPIA DI lettera tradotta 
DAL PORTOGHESE. 
llhni e Revmì in Crtfìo Padri li Cardinali 
miei , come Fratelli molto amati . 

Jo Don GIUSEPPE per la Grazia di Dio 
Re del Portogallo ^ e degli Algarbi di quày 
e di là dal mare in Àfrica , Signore di 
Guinea , e della Conquida della Naviga- 
zione , e Commercio di Etiopia , Arabia , 
Perfiay e dell' indie ec, P' invio molti fa- 
luti come a quelli y che molto amo y e fìirno, 

L Tnteropeftiva morte del Sommo Pon- 
tefice CLEMENTE XIV. di faluta- 
re, ed immortai memoria ha ferito la mia 
•filiale tenerezza , ed il mio divotiffimo cuo- 
re con un molto fénfibile, e penetrante col- 
po. Quello appunto fu uguale alla perfetta 
cognizione , che femper ho avuto fin dalli 
primi niomenti del Tuo gloriofifiìmo Ponti- 
ficato d’ elfer egli fiato dallo Spirito Santo 
inalzato alla Cattedra di S. Pietro pef edifi- 
care tutto il Mondo , e riunire folto la Tua 

Pa- 
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Partoral cura tutte le domeftiche Pecorelle, 
e tutte ancora le difperfe chiamare all’ovi- 
le di Grido. 

Non dovendo però lafciare di raflegnarmi 
alle Divine dìfpofizioni , ciò folo , che mi 
reda in s'i funedi accidenti , è di adorare le 

' I 

determinazioni di quell’ altidima Provviden- 
za, che ha dabiliti i termini impreteribili | 
della vita , e Tupplicare il Datore d’ ogni ' 
bene , perchè fi polTa ottenere un degno 
Succeflbre , che il medefimo Santo Padre 
Clemente XIV. in tutto imiti . Con sì 
retto fine ho gi^ ordinato in tutt’ i miei 
Regni, e Demin j continue, e fervorofe O- 
razioni a Dio Nodro Signore. 

Illudriflìmi , e Reverendiflìmì in Grido 
Padri li Cardinali miei come Fratelli mol- 
to amati nodro Signore abbia le vodre Per- 
fone nella Tua Santa Cudodia. 

Scrtpta dal Pala'z.xo di No/Ira Signora delt 
Ajuto li 20. Ottobre 1774. 

IL RE. 

Se tutto il Mondo imparxiale ; fe il fenfo 
comune di futi i buoni Cri/ìiani privi di /pi- 
rito di partito e folo portati per il vero / fe 
i fentimcnti de Principi nelle loro Lettere 
rejìè efpofle dimofìrano Clemente XIV, per un 
Papa ^ la di cui morte non poteva ejfere pii* 
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W# così y alla Chic fa , ai Prìncipi , e a tutt i 
buoni àolorofa , onde meritamente 5*. Tkf, Sicì' 
liana dopo aver riferite le fanti jftme ^ e pre^ 
tlarijfime fue doti y e virttt efclama nella fua 
Lettera pag, 6. qualem igitur , quantumqUe 
virtutum in uno Clemente ja£Ìuram feci- 
mus! Non fi poteva che afpettarcy che Iddio 
flejfo manifefìajfe , quanto gli fa flato caro 
quejlo Fedel fuo Servo tutto confegrato al be^ 
ne della fua Chiefa^ e de^ Fedeli , Di fatti , 
effetto della Divina Provvidenza ft fu y I ef- 
ferf veduto in Roma nell Anno Santo una 
commozione quaft generale ne Fedeli accorfi 
ad approfittare del Feforo delle SS.lndulsfen^ 
%e y di portarf al dì luì fepolcro con fenti- 
mentt di divozione verfo il detto Papa y ripu- 
tandolo tutti al poffeffo dell eterna gloria • 
Tale fentimento f vide pur diramato in tut* 
te le contrade Italia y non che di Europa , 
onde in molti eccìtojfi la fiducia , che la in- 
tercejpone del Sommo Pontefice Clemente XIV, 
potefs effere valevole prejfo il Datar df ogni 
bene ad ottener grazie neToro bifogni y enei- 
le loro infeHnitd penofe , o difperate . La Rac- 
colta y che et è fiata comunicata intorno alle 
prodigiofe guarigioni feguite in varie partì ad 
intercejjione della fan. mem. del detto Papa^ 
e che ptefemiamo al mfìro Leggitore , viene 

da 
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àa un puro limp'tàìjjìmo Canale / ,, ciò non 
„ oftante ci giova qui nuovamente ripetere, 
„ che proreitandoci noi Figli Fedeli della 
„ S. Romana Chiefa, cui fpetta il giudica- 
„ re delia veracità de’ Miracoli , non inten- 
„ diamo di dipartirci da quanto efla efige 
„ in tal genere di fatti . Penfiam però aver 
,, ragione di pretendere , ch’eflì ottengano 
„ quelia credulità , in cui fi hanno tutt’ i 
„ Punti , che accompagnano la Scoria Uma- 
,, na, ai quali ficconie maggiore, o mino- 
„ re è la fede, che fi pretta, quanto fono 
„ pÌLi, o meno degni di eftimaziooe gli Au- 
„ tori, da cui ci vengono tramandati ; cosi 
„ eliendo Rata efattilfima la diligenza, che 
„ n è per noi uiata, affine di fegregare il 
„ vero dal fallo, fperiamo, che i Leggito- 
„ ri faranno per afficurarci dell’ ingenuità di 
„ quanto o per Lettere , o per Relazioni 
„ fìamo per teltimoniarc . “ 

Ove ft producono tutte le Notizie pii* ficure, 
relative a varte prodigioje Guarigioni , /e- 
guite in varie Parti ad intercejjione della 
S. M. di CLEMENTE XIV, 

Letttra di N.N. fcritta a N. N. da Genova, 
TO già me rafpetrava di fentire, che coRi 
i fi controverieRero i decantati miracoli 

del 
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del fu Clemente XIV. , nè gli Ex-Gcluiii 
giungono a tanto di far fare miracoli a lo- 
ro genio ; bensì hanno qui fatto fare per 
COSI dire un mezzo miracolo anche non vo- 
lendo, e a loro gran confufione, perchè nel- 
le fcadme fede un Ex-Gefuìta capitato fo- 
pra tavola di uno di quelli Cavalieri , dov’ 
era una fcattola di Mandorlato , che qui 
chiamafi Tonane impenetrabile dal coltello 
per la fua durezza ; 1’ Ex Gefuita vantandv'» 
forza da tagliare anche la tejìa durijjima di 
Papa GangnneUiy nell’atto fteflb sforzando il 
coltello, quello fi ruppe, e reflò egli tutto 
tagliato nella mano manca fino all’ offa con 
pericolo di perderla affatto, e forfè non ne 
guarirà, fe non fi raccomanda a Papa Gan- 
gahelli . “ Dopo alcuni mefi fu dal detto. 
Anonimo fcritto al prenominato N. N. pre- 
gandolo di una fincera relazione di tal fat- 
to col nome dillinto del Soggetto , luogo , 
tellimonj ec. A cui il detto N. N. con data 
delli Maggio rifponde cosi: „ Non è piit 
poffibilc avere una relazione fincera del di- 
vifato fatto , perchè la dellrezza di quelli 
Ex-Gefuiti per impedirne la finceritk della 
fioria, da loro medefimi fi è decantato que- 
llo miracolo, ma in diverfe maniere , con 
diverfe c ire olla n ze , tempo diverfò , varian- 

do- 
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done il foggetfo , i teflimonj, il luogo ec,, 
e COSI in diverfe maniere T hanno fcritto lo- 
ro llefll in più luoghi, talchi fi è refo mo- 
ralmente impoflibile Io fcoprimento della ve- 
rìfa; nulla di meno fa mi riufeira il cavar- 
ne il netto, la fervi rò ec. 

Alfra Lettera feruta àa Balognu , 

P Roccurerò di fervirvi per le relazioni ,, 
che mi ricercate , e una nuova grazia 
li è avuta uhi inamente in S'. Giovanni da 
un Uomo , che aveva un Polipo fotto la 
lingua, che gl’ impediva il parlare, e anco- 
ra f inghiottire, e raccomandandoli al S. Pon- 
tefice \parla di Papa Ganganelli) e fafeian- 
dofi la fua Immagine intorno alla gola ad- 
dormentatofi , e dopo poco fvegliato gli ven- 
ne da tolfire , e gettò fuori il Polipo , ed 
ora fi trova fano perfettamente. 

Altra Lettera da S. Gto: in Perfteeto , Diocejì 
di Bologna , fcritta ad N» N» 

N On poche fono fiate le induftrie, che 
ho ufato, perchè fi faccia, e con ogni 
poffibile follecitudine venga alla luce la Re- 
lazione qu'l acchiufa (fi è la relazione di 
Donna Angela Caponcelli col^ Monaca di 
San Benedetto) fenza fare pompofa compar- 
la, ma le vicende ritardanti mi hanno mor- 
tificato t Ottenuta quella relazione autentica, 

to- 
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torto mi portai a Bologna con animo di 
fpedirgliela di colà ; ivi intefi , che il Si- 
gnor Cardinale Arcivefcovo avrebbe gradito 
concernenti notizie ; da Lui mi portai in 
compagnia di un degno Soggetto , meco 
avendo la relazione colla copia di lettere 
delle alt're grazie intefe . Il Signor Cardinale 
le lede con grande fuo piacere : fuggerendo 
però, che abbifognava ancora ratteliato au- 
tentico del Medico, deirAbaderta , e dell’ 
Infermiera . Per fervida dunque compita- 
mente giunto a Cafa nel Giovedì della fca- 
duta fettimana importunai il Confefl'ore del- 
le fteffe Monache mio amiciffimo, il quale 
mi è (èmpre ftato fidiflimo interpofitore : 
ma non mi riufc'i d’avere afTieme cogli altri 
l’attertàto del Medico trafcritto e autenti- 
cato, foltanto li 26 . del corrente, come ap- 
parifce nel di lui calce , e glielo fpedifco 
fubito colla relazione; gli altri due dell’ A- 
badeffa , e dell’Infermiera , che tengo ap- 
preflb di me legalizzati, gli fpedirò in altro 
Ordinario per non fare troppo volume , le 
m’ indicherà di gradirli , benché non fiano 
iieceffarj , fe non per produrli negli Atri , 
Il predetto degno Soggetto mi diflé,, che io 
me r intendedi con V. S. per la prelente re» 
lazione, che io gli avea detto di dover di» 

man- 
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mandare a Lei ; ficchè fi compiaccia di far- 
gheia vedere , e fe defideraffe copia della 
Relazione io procurerò di fervirla , fe me 
ne dara avvifo. Il Noiaro (apprelTo il qua- 
le fono gli attefiaci , e niuno ne ha avuto 
copia, ”^ltro che ultimamente la Curia Ar- 
civefcovile di Bologna, ed io) jeri l’altro 
mi dilfe, .che per mezzo di un Signor Bo- 
lognefe la Relazione era Hata Ipedita al 
Pronipote del Santo Padre defunto dimorau- 
le in Roma, fe non erro. 

Della grazia feguita nella Pieve di Geo- 
to , la quale Lee llrada a quella di S. Gio- 
vanni , non fi è fatta relazione , e temo 
molto, che fi proemi d’ impedita: tuttavia 
io diedi da leggere al predetto 'Signor Car- 
dinale copia di Lettera venuta di Ih da me 
fedelmente ricopiata , coerente ad un altra 
venuta prima , e la feci leggere ancora al 
Signor Avvocato Roggieri molto confidente 
del Signor Cardinale , il quale difi'e , che 
avrebbe procurato ec. ; ma che bifogna pro- 
cedere-con deflrezza , e fi ftara inattenzio- 
ne . La copia , che diedi da leggere fi è la 
qui anoefla Ex/ra zz Alla Molto Reve- 
renda Madre Signora Signora Padrona Co- 
lendilTima la Madre Donna Vittoria Chi- 
na = S. Michele Arcangelo in S. Gio: ia 

Per- 
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Perficero ìntus Amnt'ijJ'vnn Signoria Z.Ì a. 
S. Chiara Pieve di Ce7ito li 5. Febbrajo i 775 *- 
Rapporto alla notizia , che defidera avere , 
eccomi a compiàce^la . E' vero verifTimo , 
che una di quelle Madri è (lata da più an^i 
ni iucoModata da dòlori di nervi nello fto- 
maco, tollerabili però; ma nel mefe diOt-r 
tobre fu aflàlita da tale incomodo , che vi 
fi fece gagliarda febbre , un inappetenza e 
privazione di fonno. Piu e più rimedj vi fi 
fono applicati, ma tutt’ indarno : rion flava 
in letto portata dal fuo gran fpirito , per 
altro il fuo male lo richiedeva , e quello 
r è durato per tre meli . Non mancava* di 
raccom.indarfi a Dio 5 a Maria Vergine , ai 
Santi (uoi Avvocati, ma non fentiva* alle- 
viamento . Alla fine a perfuafione di una 
Conforella fi pofe fopra il male feffigie del 
Sommo Pontefice ultimamente defunto , e 
di slancio fentiffi guarita : e lode a Dio 
perfevera nel fuo ben Ilare . Il Medico di- 
ceva eifere un male pericolofo : ma fenten- 
do, che il Signore l’avea liberata nel mo- 
do gih detto, fé ne confolò J Le Madri non 
hanno poi ricercato alcun attellato, filman- 
dolo non necelfario . Quello è- quanto fin- 
ceramente, e col confenfo dèlia Madre Mae^ 
lira poflb dirle , c palfo ad ollequiarlc la 
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debole mia ferviiù ^ Di lei Carijfima 5*/- 
pnora Zia, Urmltjftma ^ DevotiJJima^ ed Ob- 
bligatijjtma Serva ^ e Nipote Antonia China. 

L’ altra qui in S. Giovanni fucceduia in 
Quarelima fu d’un Uomo operajo, il quale 
da due anni fono avea patito un notabile 
incomodo di gola; c quello fe gli rinnovi 
nel mefe di Marzo* U Medico vedendo, che 
la gola del paziente fi era notabilmente en- 
fiata, e che non oftante remilTione di fan- 
gtie, le affidue bibite, e i r^ffrigeranti ,noa 
avevano mitigato il dolore ; il quale anzi 
era divenuto quali intollerabile , difle , che 
fe profeguiva fino al giorno feguente , avreb- 
be fatto tagliare folto la lingua a latere 
per fcoprire 1’ origine di si acerbo dolore , 
e male che gl’ impediva inghiottire cofa 
alcuna, fuorché la bevanda. - Il povero in- 
fermo in tali angullie efficacemente fi rac- 
comandò a Dio colla mediazione del defun- 
to S. Padre, La notte feguente riposò quie- 
tamente contro il folito, e fvegliatofi dopo 
qpattr ore prefe un poco di latte fn bocca, 
e fi accorfe di avere materia, che gli fein* 
brava un dente cadutogli . La mattina of- 
fervato prima fe gli mancava alcun dente 
fi avvide , eh’ era una materia gipfea della 
figura \<àì un fagiplo , che volgarmente fi 

chia- 



Dk 



chiama raparino , ma più lunga alquanto , 
c più grolla , la quale ufcira cefsò tolto il 
dolore , fvanì del rutto 1’ enfiagione , e il 
giorno leguente farebbe ufcito dairofpedale 
per portarfi al lavoro , fe le forze foflero 
(late in pronto ; le quali per altro riacqui- 
llò in brieve f appetito , che lo favoriva , 
ed era pijrfuafiiri'Tio di avere ottenuta la 
grazia ad interceflione del S. Padre Ganga- 
nelii , com’egli a me raccontò. Non fen’è 
fatta fede , perchè il Medico ( il quale fin 
lo fielTo , che avea curato D. Angela Gap- 
poncelli graziata ) diceva , che non ardiva 
di negare la grazia ; ma che poteva elfere 
effetto naturale, e che rimpegnarfi in una 
relazione graziofa , farebbe ftato un andare 
incontro ad oppofizioni tali , che pregiudì- 
calfero al concetto delle altre grazie. Que- 
llo Uomo mori poi due meli dopo , di un 
altro male però . ' 

Lettera di NN, feruta a NN, dal Borgo 
di S, Sepolcro . • ♦ 

I L motivo della mia tardanza in rifpon- 
dera è derivato dal Medico , che ancora 
non ha fatta la relazione della infermiti , 
dalla quale dicefi guarito qui un Calzolaio 
per grazia del noftro Sommo’ Pontefice , e 
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il Medico ha tardato, 'e tarda ancora, per- 
ché fi parla d’ rfn altra grazia in psrfona di 
una Monaca ; ma non fi sa com3 fia ec. 
In perfona del Càlzolajo fu cosi Era dei 
giorni, che ftava in letto per un grave do- 
lore di colica' ftatofa , che gl’ 'impediva il 
mangiare , il bére , e il ripofare ; una fera 
gli diflè il fuo figlio, che fi raccomandalTe 
al Papa morto, che faceva delle grazie. Si 
raccomandò con gran fervore, e fiducia, la 
noìte dormii ; e la mattina fi trovò libero 
dal dolore, e il giorno ancora fi alzò, con- 
forme mi ha detto lui fteflb , e crede che 
fia* guarito per grazia dèi Papa ec. a cui 
ancora di prefente fi raccomanda . 

Lettera fcritta da Motitepulciano a Koma . 

M I Infingo nòn poflTa eflerle affatto di- 
fcaro r incomodo , cHe le reco con 
la’ prefente , là quale ha per oggetto il 
rendere pubbliche le mifericordie del Si- 
gnore a gipria del defunto Sommo Pontefi- 
ce Clemente XIV. d’ ìm mortai memoria . 

Suor Elifabetta Fabrini nativa di quella 
Cìtth,’ e 'Converfa profelfa nel Moniftero di 
S. Chiara , parimente di quella Citta dr 
Monte' Pulciano , per cinque anni antece- 
denti inferma paralitica, era ridotta in fla- 
to di ’uon fmlo non poter piò nè cammina- 
re, 
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re , nè reggerli , ma nepimano di poterfi 
più da per se corricare in letto, o levarli; 
e nemmeno corticata rivolgerfi da per se 
da un lato all’ altro . Trovandofi per una 
(lato s\ miferabile ridotta da sì gran tempo 
di fommo aggravio al Monaftero , e difpe- 
rata di rimedj , di gran pena provando il 
vivere più lungamente, a tempo opportuno 
le giunfero alle orecchie le grate nuove , 
che correvano per laCittù, avere il Signo- 
re operato delle guarigioni prodigiofe all’ in- 
vocazione del predetto Papa Clemente XIV. 
S’accefe però anch’ella di fiducia l’ottenere 
una fimil grazia : A tale effetto fatta pfe- 
murofa ricerca , ed ottenuta up’ Immagine 
di detto Pontefice , ad effo caldamente rac- 
co mandoffi fpecialmente la fera del dì 28. 
dello fcaduto Giugno del corrente anno • 
terminata la Tua preghiera adattò alla me- 
glio , che potè (giacché offendo perfa affat- 
to da mezza^ìn giù , anche nel refto del 
corpo difficilmente potea muoverfi ) adattò 
alla meglio verfo le parti più inferme la 
detta Immagine: addormentoffi , dormì più 
quietamente del folito , e deftatafi la mat- 
tina trovoffi in forze tali per alzarfi da per 
se , e co fuoi piedi camminando andare in 
Coro a ringraziare il Signore non più fo- 
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ftenura , qual trOticb come per il paflTato y 
ma col femplice appoggio di una fua Cor- 
religiofa : la fera tornò da per se a letto , 
è da per se fi levò il giorno feguente , ma 
tempre con minore difficoltìi e 'piò fran- 
chezza', iti guifa tale che fino al \>refeme 
giorno , in cui ferivo , so dal proprio' Con* 
feAToré avvanzarli a gran palli la guarigione 
perfeua, là quale, che Iddio io voglia , fe- 
goendò non vi è motivo a giudicarla ca- 
gk>^ta dà mezzi umani . 

' IJiwabtunqUe il partito Gefuiticó non (la 
jyr anche eftimo in quella CittU ,' e fpecial- 
mt^tè in due dì quelli Monalleri di Mona- 
* pur tutta vòlta' in queft’ illeflr Vi' fono 
Inferme *y cl^è' ad onta "dì quello , che 
jp^laho' le altre Gefuiteffe fedoite , ‘ invi*» 
tondo il' faggio' penlìere della' detta Suor 
Élifabetta fan ricerca a" noi d’ Immagini per 
far *ànch* èffe al buon Papa ricòrfó. Si vede 
Ben dagli ‘effetti , che Iddio' «on p^mette > 
hhe fia lungamente deprelfo dagli Arillarchi 
Il buòn nome de* Itiol fervi ; anzi dopo le 
taàldicenze ne fa nàfeere argomenti , che ne 
a'ccrcfcono la gloria ec. Di V. S.' Molto III. 

^ r r w. , 

*■ Montepulciano 2. Luglio 1775. ’ ^ 

’ ' Divmo Obblmo y' ed Ùmilmo SeriJ, 

■Zi n/.j N. * 1 ^.' ’ 
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Copta di lettera fcrttta da Zagarolo 
al Signor N, N, a Roma , 

L a Guarigione della divota Giovane è 
(hta veramente prodigiofa, mala fua 
troppa modcftia ha fatto s\ che non polla 
autenticarfi. Ella alferìfce, che per tre an- 
ni continui ha fofferti dolori acerbilTiaii , 
cagionatile da piaghe e tumori nelle parti 
pudende: quindi il giorno 27. dello fcaduto 
me fé trovandoli in Chiefa , fu forprefa da 
detti dolori , in guifa che curva e con grati 
ftento potè tornare incafa: efortata dai Pa- 
renti di palefare , e manifeftare ai Periti > 
o almeno alle Donne di cafa il fuo mal$ , 
non fu poflìbile indurla ad una tale rìfolu- 
zione, talmente che veruno puole attelfare 
la qualità del fuo male . Il fuo Cortfelfore 
(ch’era il Signor D. Leonardo Capri Vice- 
paroco di detta Terra ) vcggendola angu- 
ftiata le prefentò un’Immagine di Clemente 
XIV. la quale, prefa dalla paziente, fe la pot- 
fe fui petto , e ravvivando la fua fede do- 
po la recita di tre Ave Marte ceflarono fn- 
bito ì dolori , fvan irono le piaghe nell* 
parte , e gode al prelèntc perfetta falute . 
Tutto il fuccelTo dipende dairafleriiva della 
Giotine , motivo per cui il Signor Vicario 
Generale di Paleflrina non può' giovare . 
' B 4 Quc- 
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Quello è' il purot , che ió ho potuto 
rilevare. Prego il .Signore , -che voglia de- 
gnarfi di manifehare con altrù |X)rcent(^ 
prodigi la gloria di quel S. Pontefice, nìo|- 
tre col bacio delle Tue Mani alii veneraiif- 
.fimi , comandi di V. S. Illm^ mi foiiofcrivow 
’ i j Zagarolo. p. Luglio 177.5. 
i;ji . \ Umilmo y Devim y ^jd Obbl^a Seru^ 
<<•!' • t i N. N. 

’,i . .. . „ 

Paragrafo .di. Uttero jcthta^ dal Sig.Canonk^ 

. * A/. A/, .di Sutri al Sig 7 ior[,M* N. a Koma « 

Sutri 16» Luglk 1775* » 

J Eari Cera, ia paia t.pref^za è qui feguit^k 

. una prodigiofa ioflaotanea guarigìifie di 

'una. ignora*. mia api^a^ La quale auc:f 4 

«ma deppiìzione ,di umori ^j^r.unajiniisi^aiiti^ 

41 tre.affnb fatt^ah aelia ; gamba ^contratu. e 

«^rciata ;più>,di un. palmo 4 alP altra , • 

«accomapcLtafi oeU’ eccedo del dolore.! alla 

.iàn..mem. di Qlpmjspte XlV. fubìtamente (ì 

4 tllerq gamba.,!. celiò/ PÌDcomnaodo, fi.abè 

-d'ai flotto , .ed. ineomiociò >p ballare per la 

^m^ra .per allegrezza ; e> quella' (èra iolie- 

.me col ^.Sigo. JV^kario Generale iliamo pren- 

.,4etido le ^pobz|oni giurate della tnedelìnia 

«Signora , .0 dei. Prpfelfori.. per mandarli al 

.Signor CardioaU Pamlìii.,:^5i t. . 

■* • 
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Para^y^fo di altra lettera fcritta dall' III»' 
fìrìjjimo n^,e ReverendiJJimo P. Abate Bar~ 
do Herbet Abate Benedettino in Fulda 
al di lui Fratello Cugino P. Mae/iro Uber- 
to Zirrunet Ajjifìente Generale di Germa” 
nia in Poma con data di Fulda > il» Gju- 
grw 1775. 

P ErJona , eui per tnterceffionem fan, mem, 
Clem, -yHV, Fulda Divinitus collatam 
•efft gratiam Romam ufejue fama tulit forar 
fkea , Germana efl Mpnialis ad S. MariamF" ul- 
da Profejfa , ' nat» ma 'fpr fuit illat ^ ab illa 
rmihi relatn , ^Prlorijfa ^ ceterarumque Mo- 
nialium teflimonio edfirfnata refero ) : ab alt- 
quo tempore vocis raueftate impedita , aàeo ut 
in Cboro cantare haud^ potuerif .* ^udtens ita- 
que ^ quo ^ nefcio y.id ipfi ^nunciante ^ per tn- 
tercejfionem fel, mem^ Clementis XJP, multas 
4 t jSao ,^gratias cotiferri pojìulantibus ; in fpetn 
àonam ereHa per merita^ & intercejfionem faru 
mem, C)lem, XIV, a raucitate, vocis liberart 
petite ; Ò* fune campanula fonum fibi 
e fi eud'm in peBore • Cborum cum aliis adt- 
fuit cantavit piena vocis fìrmttate , • * 

Lettera venuta .da A f coli della Marca 
al Signor M N, in Roma ,. 

C olla prefentd deduco a notizia allaP.S. 
Kfverendifiinia , come in Afcoli la 

no* 
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nobii Donna Signora Lucrezia NeuciarelU 
ha ricevuta una grazia dal defunto Sommo 
Pontefice Clemente XIV. La fuddetta Dama 
era travagliata da dolori colici • iftcricì fin 
da due anni a quella parte , ma in parti* 
colare con dolore più acerbo nel paflTaro, e 
ptefenie mefc : una fera non potendo piìi 
foffrire detto»' Ipafmodico dolore chiefe un’ 
Immagine del defunto Sommo Pontefice al- 
1 a Signora Cognata, qual è Nipote» carnale 
di Monfignor Antamoro , e ‘ di fatti- le fu 
data , ed appena applicata alla parte detta 
Immagine, refiò immediatamente fana, e la 
lielTa l'era calò a cena, ed è prefentemente 
faniffima. Non mancherò mandare alla P.S. 
Reverendrffiraa una ben ponderata relazione 
fatta da me , mentre io ho curata detta 
Dama. Tanto’ devo fignificare alla P.SrRe* 
■verendilfima, * pieno ài vera fiiuia e rifpet- 
*to mi do l’onore di dirmi'.- ' 

’ •• • 

P. S. Un altra Dama Afcolaha Signora 
Conteflà Nicolina Crilpoldi tic’ Saladhii , e 
Nipote carnale ,di Monfignore Potejiziam 
panmente ha ricevuta una' grazia con aver- 
le iftantanea mente levata una macchia nell’ 
V'cchio appenar applicato il fiso Ritrattò ; tì|a 
iìccorae non era nrMa- cura, bensì dell’al^b 

t Pro- 
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Prof^óre Chirurgo, non polTo fa^le, e man- 
darle* relazione. 

Di V. S. lllurtrllTima . 



Afcoli i5>. Luglio 1775. 

Urm , Divmo , ed Okbrho ^ewo 
Ni tela Bellenghi Chirurgo d’ Afcoli . 



' Lettera feruta da Modena a Roma, 
Modena 22. Luglio 1775 . 

S E ft^ir eraftamento della fu gloriofa me- 
moria deLSommo Pontefice Clemente 
XIV. V* indirizzai una mia rallegrandomi ; in 
ora giacché immatura non folo a noi,’ ma 
al Mondo tutto lo ha levato, per farlo pe- 
rò Tempre più rifplendere gloriofó a confu- 
fione degli Empj , di bel nuovo un’altra mia 
vi avvanzo affine’ fiate per compiacermi in 
quello Tarò per fignificarvi, T ‘prodigi, c mi- 
racoli della glòrioTa mem.di Clémerite XIV. 
fono ormai cosi mantfefti , che più dubitare 
non Te’ ne puole , tanto più che in quella 
miaCitìk ancora otto giorni fono Tegui una 
inftantanea guarigione nella perTona di una 
Zitella ’ tormentata da var) anni da dolori 
articolari. Quella nell* udire dal lefto i Mi- 
racoli fatti dal Santo Pontefice con le la- 



grime àgli occhi fupplicò il fuo Confeflbre 
volergli trovare un Ritratto’, quale avuto, 

Te 
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fé lo ftrinfe al* petto con tale, e tanto fer- 
vore, che dopo due o tre yìve , gri- 

dò con dire: Sono guarita: come infatti è 
accaduto. Tale prodigio ha fatto tale, e tan- 
to Crepito , che io fono flato mandato a 
chiamare dalie mie Serenifllmc Padrone a 
fine mi adopri per confegulre qualche rita- 



glio di .velie , oppure altr^^cofa, ch^. fa fer- 
vita a detto Santo Padre^ Mi do 



a crede- 

re , che auefa. la nollra antica amicizia, UQa 
farete per .defraudare le mie Dremu j jii ^' ^rnjft- 
ire tutto voftro mi dico, ,, 

Di Voi . , 

Vofìro ^affezionati Utmo Amico 
Angelo BelmclTeri. 



Un Laico Agofìiniano guanto per ìntsrcejjionc 
, di Clemente XIV, a Roma . 

f '' Ra Rornano Sangalli Francefa Laico 
ProfetTo di S. Agoflino dimorante in 
Roma nel ^Convento di S. Agoflino trova- 
vafi da 24. mefì piagato in una gamba , per 
14. mefi. curato dal Chirurgo , ed ultima- 
mente ridotto a fermarfì. giorno e notte fb- 
pra una Tedia , e non m^i in letto per i 
dolori , e per la gravezza del male. Veden- 
do. che i rimedj tenaporali, a nulla giova- 
vano, pensò di licenziare il'.Chirurgo, é ri- 
cor- 
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correre air intercefllone della fan. mem. di 
Clemente XIV. di cui Tenti va proclamarli 
gran prodigj, e miracoli, promettendo con 
voto et’ intraprendere una Novena avanti il 
di lui Tcpolcro. Nello flato pertanto in cui 
trovavafi Tantamente intrapreTe il viaggio 
per la prima volta a S. Pietro ; ma giunto 
ai Ponte S. Angelo non potendo più regge- 
re al cammino fatte le Tue Teufe col S. Pa- 
dre rifolveite tornarTene in Convento ad 
adempire in propria camera quello aveva 
pronieflb di fare in S. Pietro . Non s\ tofto 
diede principio con rivolgere alla piaga a 
guiTa di falcia la figura del S. Padre', che 
il primo giorno in cui cominciò la Novena 
fenti allegerito il male, per cui potè la not* 
te metterli a letto , e ripoTare placidamen- 
te; profeguì giornalmente il miglioramento 
nello Tpazio della Novena a fegno , che 
giungendo' al compimento della medefima 
nel dì V^JiTLuglio ‘r775.giunfe altresì al to- 
tale compimento liella guarigione, talché fi 
trovò così libero , e fciolto , che cominciò 
non folo a girare pel Convento , e applì- 
carfi agli Ufficj‘*della Comunità; ma ezian- 
dio iniraprefe altra Noverta in ringraziamen- 
to , poriandoTi ogni giorno francamente , e 
fenza incomodo veruno al Sepolcro del fuo 

li- 
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liberarctfC in S. Pietro nell’ ore più cocenti 
del giorno. Qucfta. piaga della gamba era.' 
manifefta ad ^ognr uno de’ Padri y e inafTì- ' 
me al Chirurgo . 

^Itra prodigio fa guarigione, 

L a Moglie del Macellaro Nicola Amici, 
incontro la fontana della Rotonda eb- 
be una grave infiammazione di occhi deità 
Oftalmite , che li minacciava la perdita to- 
tale della villa , e le cagionava dolorii acu- 
tilTimi fpafimando notte » e giorno ; curata 
inmilmenie per lo fpazio di lei mefi in cir- 
ca , all’ applicazione di alcuni fili del Gol- 
laro di Clemente XIV-, che ripofe con una 
lai'da nell’ uno , e nell’altro occhio la fera 
prima di coricarli in leito ; olire di avere 
dormito placidamente tutta la notte, rifve- 
gliata la mattina, e fciolte le fafcie , fi tro- ' 
v6 ambidue gli occhi chiarifiimi , e fenza 
un minimo fegqa del male paflato Tutto 
ciò raccontò T Eccelleiiùflìmo Sigs. Dottore 
Burelli Medico ordinario ^ila medelìina all* j 
Abate Ridolfi Uditore di Moafignor Alfa- 
ni , e ad altre perfone rifpeitabili nell’Anti- 
camera, o fia Rudio di Moafignore Alfani, 

Ua medefima abita nel fine di piazza Ma- 
dama per andare all* Apollinare incontro al 
Macelio al terzo apparun^nto . 

^ Pa- 
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Paragrafo dì Lettera del Sìg. Aiutante Pàfquale 
Mi^zzani fcrìtta a Monjìgnor Giacomo 
Riccardini Vefcovo di Nicopoli . 



Tco, che mia Moglie è guarita affat- 



to con l’ intercelTione prelTo Dio del 



fuddeito Pontefice. Vincenzo Chiavari cadde 
da cavallo , e fi ruppe una mano con cin- 
que fratture d’ offa . Strillava notte, e gior- 
no , che non trovava luogo ; mia Moglie 
andò a trovarlo , e vi pofe un pezzo dell’ 
Abito di Papa Ganganeìli mandatogli dai 
detto Monfiguore , e di li a poco cefsò il 
dolore, c maneggiava le dita tutte, che il 
medefimo Profeffore ne refiò ammirato ; in 
foni ma per non farla lunga ho veduti varj 
Infermi, che fé ne fon prevaluti , ad otte- 
ner la grazia . In Sutri la Signora Forte- 
bracci ne’ Tondi ricevè una grazia ftrepito- 
fa,. e da per tutto fi fentono prodigi* Dun- 
que non mi lafci privo , che ficcome fu il 
fuddetto in vita mio Benefattore, in morte 
lo fpero mio Protettore i 
Paragrafo di Lettera del P, N* Provinciale 
delU' Provincia di Bari fcrìtta a Roma . 



I N Barletta fé ne decantano due di un fi- 
gliuolo del Marchefe Affatati, e di una 



Nepi li j.Agojìo 1775. 
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Donna* preflb che moribonda rìfanati con 
circoftanze mirabili alla fola applicazione 
delia di Lui Immagine, motivo per cui m* 
importunano per le figure , e quelle poche 
che avevo, le ho difpenfate tutte. ; 

Letfera da Genova ferita a Roma , 

Genova Luglio 1775. - 
« 

A Nche in Genova fuccedono delle gra*> 
zie, e. guarigioni per i meriti del S: 
Pontefice Clemente XIV. Già ho ricevuto 
dal Notare 1 ’ aiteftazione della riflanazione 
di una rottura intefiinale , .che gik da cin- 
que anni foftnva un Uomo fettuagenario , 
Pra giorni fi riceverà altro atto riguardo 
ad altra guarigione di malattia infanabile : 
onde il nofiro filenzio non ofiufea i meriti 
di Clemente XIV. .Ma con piodlgj,che va 
Iddio' operando per fuo mezzo vieppiù fi va 
efaltando : che che ne dicano gl’ illuminati. 
Gli; fcriverei il replicato prodigio in una 
Pioteflante Svizzera , di' cui in quello Or- 
dinario è giunta la nuova, ma credo, che 
anche in' Roma ne fark a quell’ ora preve- 
nuta la fama) e perciò il ualafcio. 
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Paragrafo ài lettera fcritra del Padre Serafino 
di Ravallo Min. Riformato del Ritiro 4 
F. Rafaello da Roma Laico dello {ìejs Or- 
dine . 

Genova 15. Lttgiio 1775* 

A Ncor k) 3evo notificarla un’ altra rai- 
racolofa guarigione tìi un Pittore fe- 
guiia qui in Genova y il quale aveva an 
Ernia carnofa cos'i grave , che g^i rendeva 
difiìcile l’efercitare il fuo impiego della Pit- 
tura. Uditi i miracoli, che fi divulgano ft- 
guiti per r interceffione del Sommo Pontefi- 
ce Ganganclli , vi fi raccomatic^ con viva 
fede , fe ne andò Ta fera a dormire , e la 
mattina fvegliato fi ^ trovato libero afono, 
e ae fanno atto giuridico . 

• ^ > 

Lettera fcritta da Cuneo a Rfima . 

Cuneo I. Agofio 1775. 

G odo air ecceflb nel fentìre, che il San- 
to Pontefice fi feccia rkonofcere per 
quel grand’ Uomo eh’ era , non folamcn^e 
colli, ma anohe in quelle 'hollre parti . Si 
pretende , che il Signor Iddio a lua inter- 
ceflione conceda delle grazie poiché nella 
Regione chiamata di S. Bernardo vicino ad 
una nollra Malferia evvi un certo Gio: Bat- 
lillà Ocelli Falegname di profelfioue; il qua- 

C le 
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. le lorprefo da una forte fluflfione d’ occhi y 
tper cui fi rendeva inabile , e di vedere , e 
• di lavorare , fé ne ftava fulla porta di l'uà 
Cafa deplorando 1’ infelice fua forte ; pafsò 
un Prete della fuddetta Parecchia , il quale | 
interrogatolo cofa avefle,gli raccontò I 4 fua 
difgtazia, foggiungendogli , ch’era mofto.,iJ 
Papa, e che la fera avrebbe Tenti to Tuonate 
le campane. Ripigliò il buon Uomo , che 
non dubitava ToÀTe a godere la gloria de’ Bea- 
ti . Frattanto giuntò il tempo, che Tenti 
Tuonare le campane, fi miTe ginocchioni re- 
citando un Pater y jive^cow un Deprofundis 
in Tuffragio della detta ànima , acciò il Si- 
gnore la voleflfe liberare dalle pene del Pur- 
gatorio, Te mai vi fi irovafle, e giunta al- 
la gloria volefife compiacerli a Tua' interceT- 
fione liberarlo da quel malore , onde poteT- 
fe continuare a guadagnarfi il pane col fu- 
dore di Tua fronte , Appena fornita la fVia 
preghiera fi fenti libero, fi coricò , e dpjtó 
prima non poteva dormire, dormi faporiti^ 
fimamente, e l’indomani fi trovò Tano , e 
libero, ed al cafo di lavorare. Si portò fu- 
bito dal fuo Paroco a narrargli il fttto , il 
quale non ebbe difficolfa di dirgli , che ave- 
va ricevuta una, grazia fpeciale. Ecco quan- 
to mi confermò il Paroco , ed il Grazia- 
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to. Se lei giudicaife di farne parola al Si' 
gnor N. N. per incendere da eflfo come mi 
debba regolare , farei al calo di prenderne 
ogni più efatta, e giuridica informazione. 



Altro mirabile cafo accndttta in Roma, 

U N Muracore in (Irada Frattina cadde 
prefo da .un accidente appopletico ; 
' accorrono i Profeflbri per emilTione di fan- 
* gue, e tagliato replicatamente non dk fan- 

^ gue. Si tenta un’ Flixir per bocca , ma iti 

! damo, non effendofegli potuto aprir la boc- 
ca neppur con ferro. La povera moglie dit 
' perat& per la copiofa famiglia , con cui ri- 
I maneva, ricorre ad una Immagine di CLE- 
MENTE XIV. r applica al Marito con gran 
' fede, c poco dopo quello riforgc fano e ro- 
I bullo come prima. 

I lettera feriti a da Anagni a Roma, 

L e dò con quella mia umililfima rag- 
guaglio di una grazia qpì operata dal- 
' la .f. m. di Clemente .XIV. nel fine del me- 
I fe fcaduto. Sotto li 2Ò. Luglio fi portò quìi 
I in Anagni un tal Maltro Alelfandro nativo 
I di Parigi , accufato da molti anni in Farne- 
fe Diocefi di Acquapendente, di profelTione 
Ebbanilla , incifore , vetraro , il q^iaLe cU 

C 2 mol- 
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molti anni fu da me conofciuto ; girava 
per molti Paefi per procacciarfi il vitto con 
ripulire li ferri da Oftie . Quelli venne il 
dj feguente 27. a farmi una vilìta , e dopo 
diverfi difcorlì mi narrò , che aveva avuta 
la difgrazia di perdere la villa in un occhio 
da due anni e mezzo fa in una macchia 
fra Sermouetta, e Norme* dove una frafca 
gli battè nel fuddetto occhio , e lo gonfiò ; 
fi ‘portò in Ruma per farli curare; ma non 
ebbe veruno vantaggio. Un giorno prima 
di andare a Roma era palfato a Rojaie per 
ivi trovare una Donna ^ che dicevafi avere 
la virtù di levare le macchie dagli dcchi^; 
ma fenza profitto, perchè troppo inveterate 
erano le tre macchie , eh’ egli teneva nel 
per&oflb Tuo occhio finillro. finalmente ufcl 
in difcorlo della fan. meni, di Papa Ganga- 
nelli , dk cui intes’egli avea molte grazie , 
e che voleva egli pure raccouiandarfegli . 
Mi chiefe>una di Lui effigie, e gli rifpolt, 
che non ne avevo da fervirlo, ma che fofo 
' avevo una di Lui Reliquia conlìllente in una 
pezzetta , che le voleva che 10 gliela ap- 
plicaffi ali’ occhio, laverei fatto; egli mi 
llimolò a farlo, e perciò preli un poco d’ac- 
qua in un bicchiere, ed in dia vi p(>fi un 
fkcol filo' di, detta Reliquia , e benedii l’ac. 
i , qua 
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qua (lefla dicetìdo tre Puttr , ed Ave alla 
Sàntiflìma Trinità , acciò per li meriti di 
Gesù Crido, e di Clemente XIV. fi degnai- 
fe il Signore reftituirgli la villa . Inzuppai 
in detta acqua un poco di bombace, e con 
eflfa imprelTi un fegno di Croce fuH’ occhio 
ànidro macchiato dicendo : Per Omnipoteri- 
nam Dei Paer 'ts , Stfprentiftm Dei Ftlii ^ 
tutem Spirìtus SanHi ^ (!T per merita y Ò" pre- 
ces Clementis XIF, refiituas tibi Deus prtfiì- 
num lumen, C+ò fatto, ed afeiugato l’occhio 
cominciò a vedere , e replicato con più fe* 
de diverfe volte riebbe competentemente be- 
ne la vida, dove prima non ci vedeva nien* 
te affatto da quell’occhio. Ne feci fare at- 
tedato pubblico autentico per mano di No- 
tare. Effo poi fi è poi trattenuto molti gior- 
ni dopo , ed ha feguitato fempre più a ve- 
der meglio . 

Molte altre grazie fi fono qui da varj 
ricevute : ma di minor con fi de razione. Jeri 
andando io alla vifua degl’ Infermi di mia 
Parocchia ne trovai due con febbri acute , 
e grandilTimo dolor di teda : appena poda 
ad ambidue la mano in teda invocando IcU 
dio , che fi degnade levargli il dolore per 
li meriti di Clemente XIV. indantaneamet» 
te ne redarono fenza cc.. , 

C 3 Let- 
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Lettera firitta da j^fcolì a Roma, 

S Ento, eh© V. Si liludriftima defidera fa- 
pere da me Ja grazia, che Ja mia Si- 
gnora Madre ( ella è la Signora Baroneffà 
Nicolina Cri fpoldì moglie dei Signor Conte 
Orazio Saladini ) ottenne per interceflione 
delia fan; mem. dei defunto Sommò Ponte- 
fice. Pativa la Signora Madre un gran do- 
lore ttelf occhio deliro^ che forfè gli veniva 
o^ionato da una macchietta vicina alla pu- 
pilla, la quale per f^nrimento del Chirurgo 
ps^teva m quell’ occhio privarla di iucej tan- 
to che fil Profefiore per ovviare a queftd 
male penfava di applicare all’occhio zuccaè 
ro raffinato, e mercurio; quando la Signo^ 
ra Madre rammentatali delie grazie^ che ope- 
rava il Signore per li meriti del fu Papa' 
Ganganeili ^ fece ricerca di una Immagine 
del medefimo,'e non potendola trovare d3' 
Papa, k trovòf da Cardinale, ed applicata- 
la alla parte offefa, da h a poco le cefsè 
iftatto il dolore ; fpar\ la macchia, e gli ft 
filchiarò la villa , che prima era tanto of- 
falcata^ che pochiffimo ci vedeva . Quello 
è quanto fuccititamente» poffio dirle , e dt 
quello la Signora Madre può farne mille 
^^ìiiDonianze ; anzi proccurerà dr rilevare if 
wtte autenticamente, fe pure vorrà accudir- 
ci 



Digitiiadfey GoMle 

' ^ 1 



39 

ci il Chirurgo. La ftefla Signora Madre per 
divozione defidera di avere un’ Immagine 
del defunto Sommo Pontefice , ed a queilo 
fine ha ferino in Roma . Mi raccomando 
alla fua protezione, mentre col piìj profon-, 
do oiTequio collantemente mi confermo. 

Di V. S. IlluftrilTima . i 

Afcoli in Agojìo 1775. 

Umo , Dmo , fd Obbliga Servo .* 
Mariano Saladini . 

Altra Lettera di AfeoVt a Roma . 

L a grazia ottenuta dalla Signora Lucre-: 
zia Mucciarelli è più che vera , ed è 
pubblica per Afcoli ; ed il Signor Chirurgo 
Belienghi anche prima di quell’ ora vi avreb- 
rpe/Jita una Relazione autentica delia ve- 
rità, di quello fatto ì ma avendogli io par- 
lato, affinchè lènza nominarmi^, e come da 
fe procuralfe di rilevare il fatto autentica- 
mente , mi rifpofe eflère (lato fcritto da Ro- 
al Signor Canonico Mucciarelli Fratel- 
lo della Signora Lucrezia , ebe non Jìia a fa ^ . 
re atte fiati . , 0 autentiche , perebè quejìe cofe 
in Roma non ft vogliono: Per altra lo lleifo 
Signor Chirurgo dice di poterne fare mille 
giuramenti. Io procurerò di parlare , 0 far 
parlare allo. ilelTo Sigtìor Canonico , o al 
, ' C 4 Si- 
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Franctffco di lui fratello per meglio 
fapernii l'éoolare , e vedrò in ogni modo , 
fe fi potìTa far'qùefta fede. In tanto noti 1’ ho 
fatto perchè* fono andato ad accom- 

pagnaré un mio Amico ih Càftignano , e 
^uei^O è {faro il motivo , che mi ha fatto 
trattenere un’ ordinario a rifpondere alla vo- I 
fìra gcntiliflìma i La grazia ricevuta dalla 
SigHì&ì'a ContelTa Saladini vf fatk in qucft’ 
ordinario* awifàta da altri . E’ un pezzo , 
che io fto attendendo le Immagini del de- 
•funto Pontefice , che da molte perfone mi 
fono fiate .richiede : vi prego a follecitare, 
cd avvifàrmi la rpefa» giacché ho gran fe- ‘ ; 
lej) 'clie poflTa fare cofe piò ftrepitofe . Quà 
é giunta notizia da Fermo , che da quella 
Città dìa flato efiliato un Conventuale , ua 
J>omenicano , ed alcuni altri Religiofi per 
avere con troppa libertà parlato di quelle 
grazie , e miracoli ; lìante ciò non vorrei 
entrare in qualche imbroglio. 

Se mi rìufcirà di fare autenticare quefle 
grazie, le fpedirò, o farò fpedire dallo llef- 
fo Signor Chirurgo Bellenghi.ln tanto con- 
fefvatemi in volita grazia, e dove pofTò co- 
mandatemi pure con libertà, perché fono il 
voflrOr^ Afcot't i^. j^gofìo I7*?5. ■ 

&romo S'étfé. OH, ed Amteo- N. N. * 
r F#- 

- i ' 
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Paragrafo di lettera ferina da Fojjano 
ih Piemonte .a Roma. 

M Entre ferivo , ferito raccontare due 
Miracoli ; il primo del vecchio Si- 
gnor Vaflalle orbo per vecchiaja , il quale 
ad iotercelTione di Clemente XIV. lia ac- 
quiftata la villa. Il fecondo di un figlio mo- 
ribondo di Madama Celebrini rifanato per- 
fettamente nel giorno , che T hanno racco- 
mandato. Finalmente ( e quello lo dico io 
ip tutta fede ) mia Madre fu guarita inftan- 
taneamente da una flulfìone di capo, che la 
rendeva fuori di fe ftelTa. 

Lettera venuta da Caflelnuovo di Scrivia 
a Roma . ' 

A Nche in quelle noftre vicinanze fi è 
eftefa la virtù benefica del S. Padre 
( parla di Clemente XIV«) come da’lèguen* 
ti due fatti, che (limo bene di rapprefenta^ 
re a V. S. quando mai non le fodero llaci 
notificati da altri ^ 

Il primo ritrovandoli una certa Signora 
Maria Gentili, di Oneglia nella Riviera df 
Ponente nel Genovefato d’anni 70. da uni 
continua febbre ridotta agli eflremi di fua 
vita le furono fomminiflrati tutti li SantiP 
fimi Sagramenti» e già fi attendeva in bre^ 

vf , 
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ve, che doveffe finir di vivere. Afliftendola 
il P. Maeftro Calzamiglia Agofiiniano ; le 
fuggeri , che fi raccomandafie al Papa Gan- 
ganeìli, che ha intefo far miracoli . Ciò fen- 
tendo la fuddetta Signora diede un fofpiroy 
fi addòrmentò tranquillamente, ed indi fvc- 
gliatalì fi trovò Tana, come non folfe fiata., 
agli efiremi di iua vita , .e quefio fegui li 
22 , Luglio proflimo paflàto 1775. , com’è 
fiato fcritto a Tortona da Porto Maurizio 
luogo vicino ad Oneglia. 

Il fecpndo . Antonio Maria Majola Medi- 
co nei Cafiellaccio Provincia Aleflandrina , 
eccellente nella fua Profeflìone, e uomo di 
buon cofiume, gik da molti mefi quafi eie* 
ce, e vicino, com’ efib diceva , ad eflere del 
tutto privo della vifia ; fi raccomandò fer- 
voroiàmente a Clemente XIV., e fubito ri- 
cuperò la vifia. Quefia notizia fu data re- 
centemente dai Paroco di detto Luogo . 

Lettera •venuta da Genova a Roma, . ^ 

S Opo con vivi ringraziamenti a V. S. IU 
lufiri01ma per le contipuate fue grazie* 
Vedo che Iddio mofirafi Tempre impegnato 
in glorificare il Tuo gran Vicario defunto , 
però porta inferì non pravalebunt , Q^ui an- 
cora fenionfi /eguiie varie grazie prodigiofe 
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air invocazione di Clemente XIV. ^ ma non 
ve n’è fin ora veruna autentica relazione, 
ed in oltre quelli Ex-Gefuiti ne procurano 
tanta alterazione di circoftahze, che recido- 
no anche dubbia la* foftanza de’ fatti , fpar- 
gendo per Citili , che un dannato non può 
far miracoli. E’ nondimeno certilTvmo, che 
un Pittore fettuagenario afferma d’ elfere fla- 
to guarito da rottura incurabile dopo elferfi 
raccomandato ad un Crocefiffo nella Chiefa 
de’PP. Domenfcani per li meriti dì Ciemcn- 
te XlVé, e n’ha poi dipinto il fatto in iKia 
tavoletta rapprefentante il defunto Papa gè* 
nufleflo avanti il Crocefiffo, a cui col dito 
indica i’ Infermo pur genufleffo ; rna non 
avendofi mai per roflbre fatto vifitare da 
alcun Profeffore non fi può autenticare il di 
luì male. In Coano feudo dì codcllo Prin- 
cipe Doria nella Riviera di Ponente un Pre- 
te già fpedito da Medici in quefli ultimi 
giorni efortato dal Medico di raccomandarli 
ai Papa defunto, cosY fece, ed infogno gli 
apparve il Papa , che gli diffe effer meglio 
per lui il morire di quella infermiti», e che 
di fatto farebbe moriò ali’ .indomane alle 
ore 2 1., e cosi fu . Dicefi fegulia qualche 
altra grazia, ma non ne 'fono per anche af 
chiarp, attefe le molciffime mie occupazio-- 

ni. 
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ni. proccurando l’autentica relazióne; 

ma non so se in, quello corfo’d Polla ; ve- 
drò te mi riufcira in appreilb , e frattanto 
in fretta mi dico ec. 

Genova ip. Agoflo i//^. 

Divmo y Obbmo Servo 
N. N. 

Letteré ferina da Genova a Roma, 

D lverfe fono le grazie , che fi fentonp 
. qui ^operate da Dio per intercefliono 
della fan. mem. di Clemente XIV., le qua- 
li dilucidandofi ne farò in apprefib una rac- 
folta colle neceflarie autentiche depofizioni . 
Quelle di cui fin ora ho io potuto aver 
^ertezza o dagli fiefiì rifanati , o dai Pro- 
fefibri fono le feguenti . 

La prima fi divulgò nello feOrfo mefe di 
Luglio feguita nella perfona di un certo Do- 
menico Schiappacafle Uomo in etU d’ anni 
73* Quelli ebbe fei anni addietro per uno 
sforzo fatto a levar un pefo , una rottura , 
per cui non oll^inte adoperafle di continuo 
le foiire cinte, e legature, provava fovente 
^ravifilmi , e doiorofi incoramodi , che lo 
rendevano incapace ad agire: fi aumentò il 
fjjo male vieppiù ne’ principj di quell’anno, 
ccy 3 dlergli comparfo fuori ai' iato deliro 
» fot 
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lotto le corte una gonfiezza > come una grofi 
fa noce , che gl’ impediva ad ogni piccolo 
sforzo o di torte , o di altro frequentemen- 
te il refpiro , e gli cagionava deliqu . In 
tal Htuazione coftituito , nel fenur altrove 
operati miracoli da Dio ad intercelTione di 
Papa Ganganelli , pieno di fede cominciò a 
raccomanda rfegli , andando per varj giorni 
a fare le fue preghiere avanti l Altare di 
un CrocefifiTo , pregandolo che per iniert^f- 
lìone di quello fuo fervo gli dalle la falute. 
Dopo qualche tempo di limile preghiera fen» 
za avere adoperato alcun umano rimedio 
fvani improvilamente la durezza , li e fal- 
data la rottura in modo, che le varie lega- 
ture , che codrettQ era a portare , tutte le 
ha lafciate, e cammina ora franco , e libe- 
ro a villa di tutta la Citta . Xutto ciò ha 
egli depollo con giuramento in atti di pub- 
blico Notare, e teftimonj. 

L’ altra è accaduta al Signor Giacomo . 
Sciaccaluga abitante in Sturla . Pativa egli 
già da qualche tempo un certo rnale,che, 
fe non sbaglio^ vien chiamato da Chirurgi 
Tenejmo f il quale fra i molti- malori, che 
cagiona , porta feco un oftinata ritenzione di 
orina , per cui è necelTaria ogni tratto la 
firinga . Gli fono Hate fatte per il palfaio 
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diverfe cure , ma fenza effetto ; anzi nello 
fcorfo mefe di Maggio per maggior como- 
do de’ Chirurgi fu trafportaio in Citta in 
cafa di una Tua figlia,. e quivi intraprefe a 
curarlo il Signor Nicolò Ponta valente Pro- 
feffore , il quale adoprò tutti quei rimedj 
più attivi fuggeriti dall’ arte , fece tutte le 
poffibili operazioni , e le più adequare efpe- 
rienze ; furono chiamati anche i Medici ; 
ma tutto in vano ; an^i il male non folo 
non diminuì fottt? una cura così diligente ; 
ma crebbe in guifa , che a comun fenti- 
mento dichiarato venne fenza fperanza, ed 
in proflimo pericolo di perdere la vita, non 
potendo più nè ripofare,nè cibarli , giacché 
ogni cinque minuti dovea Tpafimare per 
fpandere poche goccie d’ orina . Vennero 
perciò i Profeffori in rifoluzione di non ado- 
perare più verun rimedio , come fecero pel 
corfo di più giorni . In quello 'frattempo , 

. giacché il Profeffore vi andava per confola- 
zione di quei di Cafa, e per vedere di or- 
dinare a tempo opportuno i SS.Sagramcnti,'- 
oonofeendo inutile ogni umano tentativo, gli 
fuggerì egli Hello una manina di raccoman- 
darli a Dio, e fe avea fede farebbe guarito 
per intercelhone del Papa Ganganelli . Ac- 
cettò r Infermo la propofta , e fubito co- 

min- 
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mlnciò una fervorofa pregliiera eoa quel 
poco fpifito, che ri mane vagli , e proccura- 
ta quindi un’Immagine del detto Papa , fe 
r applicò al petto , ed inltando con fiducia 
tutto quel giorno ^li riufc'i la notte fuccef- 
Piva di dormire (àporofameme ; la mattina 
orinò fenza dolore , ed in pochi giorni ri- 
tornatogli r appetito li è rìllabilito perfet- 
tamente , e gii fono 40. giorni, che non ha 
fentito più un minimo incomodo : egli, ed 
il Chirurg;o che ne diftende la relazione , 
faranno quanto prima autentica depolizione 
del fatto , 

Vi farebbe una terza guarigione ki per- 
fona di una Signora , Moglie del Signor . 
Gio: Battifta Califfano ; ma ficcome quella 
non viene dal Medico contellata per prodi- 
giofa, benché tutti quei di cafa 1’ aferivano 
a miracolo , perciò ftimo di fofpendere la 
notizia . 

Stupifco poi , che voi unitamente agli 
altri fiate così paurofi , e timidi , e vi la- 
feiate opprimere da codefti Terziarj, e loro 
Partigiani increduli . La verità è una fola, 
e quella devefi follenere a collo di qualun- 
que cofa: hanno elfi proceduto fin ora con 
'*tanto vigore per la impollura , per la fedu* 
zione , per f accecamento , e noi dovrenoo 

av* 
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avvilirci afliftiti da fatti incontraftabtli , da 
prove evidenti , dal Cielo ftelfo che parla ? 
Non so perfuadermen? . Quanto io detefto 
il fanatifmo di coloro , che danno corpo al- 
le ombre , e ad ogni narrativa di donnic- 
ciuola fi perfuadono di miracolo; altrettanto 
difapprovo la condotta di chi per private 
pafiioni nega V aflenfo alle cofe rufficiento- 
mente da fede umana comprovate. Vorrei 
cflerc in Romane non avrei io certamente 
tanti riguardi , fé fcorgeffi dominar in fimili 
cofe lo fpirito del Partito , invece di una 
imparziale giuftizia . Non ferivo di più., 
perchè ferivo a perfona che non può rime- 
diarvi ec. 

Genova ip. Agofto 1775. 

N. N. . • 

Lettera tfa "Napoli ferina a Koma . 

V Eritas Claudi , Ò' ìigari potefl , vinci no» 

pìtiefl - & muìritudine hofìimn 

non tcrretur ; cOs'i la difeorre S. Girolamo , 
Ecco dunque la verità fcritta corti da ua 
Signore d’ indubitata fede della Citik di 
Barletta . 

Il figlio del Signor M.irchefe AfFatrati di 
Barletta di età di un anno circa trovando^ 
Mtaceato da »rdeBti:fiima -febbre , ed io tal 
' ^ui- 
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guifa ulcerato nella gola , nella lingua , c 
nel palato, che non poteva in conto veruno 
fucchiare il latte per foftentarfi,e nodrirG; 
onde fi difperava della di lui falute ; anzi 
credevafi , che fra lo fpazio di poch’ ore 
avrebbe ceffate di vivere. Coll’ applicazione 
delia figura di Clemente XIV. non foto fu 
torto lafciato interamente dalla febbre, ma 
rertò pur anche guarito dal predetto ulcera- 
• mento, con efferle immediatamente rifanate 
le piaghette della gola, della lingua , e del 
palato. Tal fatto è talmente pubblico, che 
il dubitarne farebbe Ip fteffo che porre in 
dubbio la luce in pieno meriggio; anzi ho 
intefo, che l’accennato Signor Marchefe ab- 
bia fatto pubblico atto . 

Nella rteffa Città di Barletta ritrovavafii 
una Giovine agli ultimi ertremi della fua 
vita , ed avendtf intefo i di lei Parenti il 
fuccennato prodigio feguito per interceffjone 
di Clemente XIV. le fecero fubito applicare 
la medefima figura da un Sacerdote , e fu- 
bito fi riebbe, ed il giorno feguente fi alzò 
da letto . r 

In Manfredonia i Miracoli, che fieguono 
giornalmente fono moltiflimi . Sin qua la 
Lettera proveniente da Barletta . 

Qui in Napoli ritrovavafi un Paglietto , 

D che 



che (la un grave |dopre era (lato ridotta 
in quelli ultimi giorni in una rpavcntevoie 
enfiagione , e di già gli erano (iau ordinad 
i SS. Sagramenti , e s erano date ie com- 
milfioni per i funerali, che credevanfi aifai 
vicini ; quando applicatagli 1’ Immagiae di 
Clemente XIV. s’ addormentò , fudò prodi- 
giofanjente , ed il giorno feguente fi trovò 
libero affatto . Così in confufo s intefe jeri 
il fatto ; però fi defiderano più precife cifi 
coflanze . 

' , Leftcfa da Mon^pufciam a Roma > 

de ly.^gofìo 1775, 

S ui. principi del corrente A golfo una ta| 
Rofa da Picchjoni, per prdine del Signor 
Conte Cervini fuo Padrone, dovette portar»? 
ii alia Contea del Vivo per ivi attendere; 
a quel fcrvigio , che QCQorreva per il rice> 
vitpeoto , e tractaniento di .Nfoniignor Ve^ 
icovQ di Montealcino , ghe lafsù h portava 
per tener Crefìnna . Sgravata detta Donna 
dalle fagende, dopo la partenza del Prelato 
circa le ore 10. della mattina del dì p.del 
corrente fi portò a fare una paifeggiata per 
la Coptaa , ed, avendo intelo edere grave»? 
mente inferma U mpglie del Muratore del 
luogo ' avlei ben cognita ^ mo0a da crilHana 



Digitici-" ‘v Google 



cariti andò a vlfitarla. Sentì dai Doraelììcì 
eflère due anni in circa , che la medefima 
(lava malo d' Iterizia > ma che in quelli 
ultimi giorni elfendo fopraggiunta la febbre 
maligna, ed innafprito fuor di modo il ma* 
le primiero con altri mortali fintomi era 
Hata giudicata dal Signor Dottor Bruci Me* 
dico chiamato da Pienza per incurabile , e 
per difperata la Tua falute, e vicina affai la 
morte . Infatti trovò d’ Inferma in s| catti- 
vo flato, che per la compaflìone , che ne 
provò, pemiffi quafi di efl'ere andata a ve- 
derla : non oflante non mancò di animarla 
alla fofferenza, alla ralfegnazione, ed al ri- 
corfo alla Beata Vergine; al che n’ ebbe in 
rifpolta con voce da moribonda, che l’avea 
fatto , ma eh’ elfa non meritava grazie . 
Venne allora a memoria alla predetta Rofa- 
da la gloriofa memoria di Clemente XIV., 
-e non mancò tofto di fuggerire all’ Infertha 
le grazie , che fentivanfi operare da Dio 
continuamente per intercelTione del detto 
Pontefice , ed animarla ad avere ricorfo a 
Dio per i meriti deh medefimo :■ ella intan- 
to lafciolla , ed il giorno feguente fella di 
S. Lorenzo circa l’ ore fei promeridiane tor* 
nando’ al folito -palleggio nel palfare per 
quella Cafa fu replkatamenw invitata da! 

D 2 Ma- 



Marito deir Inferma a falire; ricusò elTa su 
le prime per timore di non aver quel tur- 
bamento dei giorno antecedente in vedere 
le miferie compaflìonevoli di quella Infer- 
ma , e prefe prerello di aver fretta; ma in- 
fiftendo il Marito, e conofcendo in elfo uti 
volto non più malenconico , ma illare , fi 
rifolfe a Salire ; e trovò 1’ Inferma non piìi 
nel letto ) ma alzata in buon efifere, equel 
eh’ è più notabile , fvanito il color giallo 
deir Iterizia . Con efpreflioyni le più tenere 
cenieltò ad efla le o*)bligazioni grandi, che 
prokflavale per averle fuggerito il rimedio 
al Tuo male nel ricorfo all’ intercelTione del 
defunto Papa , di cui inftantemente pregol- 
ia di provederla d’ un Immagine . Soprag- 
giunfe in quello tempo il Paroco per ve- 
dere lo flato deir liiterina con ficurezza ,che 
vi farebbe flato di bifogno d’ amminiflrarle 
l’Oglio Santo, e 1’ aflillenza nella feguente 
notte ; ma nel vederla in (lato totalmente 
diveifo , e nell’ udir quant’era occonb, pian- 
fe per tenerezza , Fra gli altri perniile Id- 
diii, che vedefle,e toccafle per cos'i dir con 
mano la verit'a della grazia ricevuta il Mi- 
nillro di detta Contea Cervini, uno dei più 
increduli delle glorie di Clemente XIV., e 
jdc’più appaflTionaii per la pane oppolla , il 
V , ' quale 
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quale rimare ftordito, confefsòi che non po- 
teva fare -a meno dopo quefto fajtro di non 
credere , e a difpetto di quanto avea detto 
in contrario per il paflato, trova vafi corret- 
to , nell' andare che dovea far di corto in 
Siena, a celebrare quelta* grazia, di cui egli 
n'era (iato il tedimooio . 

f 

Lettera fcritta àa Orvieto in Roma 

P Er foddisfare al defideriO) che Vivete del 
fatto del mortajetto, in fuccinto ve lo 
fignìfico. Francefco Bizzari Calzolaio in Ba- 
gnorea nella terza, o quarta fera dei Sette- 
nario di Si Bonaventura portoifi a fparare 1 
mortajetti ; uno di quelli crepò , e andò a 
percuotergli una gamba col rompergli la 
carne, e lo (lineo, di modo che fu portato 
a eafa fopra una tavola , e pollo in letto • 
Fattagli dal Chirurgo la necelTaria operazio- 
ne, la notte , e li due giorni fegueaci foffrì 
un gran fpafimo^ che non potè, mai ripofa* 
re, tanto la gamba (ì era gonfiata, t tutta 
razzata per atteflazione della Madre ^ della 
Moglie, del Paziente, e del Chirurgo (leflo* 
Vedendo la Madre lo fpafimo, che foffriva 
il figlio andava piangendo per la Cittk k 
fua difgrazia; ma incontrata^ con Oitteriaa 

D 3 Mo- 
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Woretti, e fentìto, che al figliò gli era fo- 
praggiunto lo rpafimo ; 1’ efortò a ricercare 
rimmagiue del Papa Ganganelli , e a rac- 
coraandarfegli di cuore , giacché Iddìo per 
fua inrerceifione operava tanti miracoli . 
Trovata l’Immagine la portò incafa.dove 
fi trovava altra gente ^ e cominciò a pre- 
garlo, che gli perdonalTe di aver detto ma- 
le di' lui , e poi a voler far guarire il figlio 
col levargli lo rpafìmo , e farlo un poco 
ripofere , e quindi unitamente cogli aftanti 
recitò un Pater ^ ed Ave a delta Immagi- 
ne , la quale di poi applicò folla gamba 
dell’ Infermo , e quefti inftantemeftie fi ad- 
dormentò e dormi lo fpazio di tre Credi 
in circa. Dopo de’ quali defiatofi T Infermo 
più quieto ■, la Madre con maggior fervore 
replicò la fupplica al Santo Pontefice , affin- 
chè gli compifle la grazia , e di nuovo ad- 
dormentoffi per lo fpazio di un ora. Dopo 
la quale fveglioffi proferendo quéfte parole: 
Chi mi ha voltata la tejìa ? Mi ferito ricrea^ 
tó : Allora la Madre tutt’ allegra interrogò 
al figlio, fé gli doleva più la gamba, e ri- 
fpofeglf dì nò, non folo una volta, ma an- 
co piò volte; onde fcoperta dalla Madre la 
gamba fu trovata fgonfiata, e lenza razza- 
tura , nè mai più gli è doluta , di modo 
’ ‘ ' eh’ è 
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eh’ -è Hata profeguita felicemente la guarii 
gione, refìandogli ora a falciare la femplice 
cicatrice della ferita. Quelto è il fatto che 
parmi ridotto à graaia fegnalata * 

ì^a. mattina di S. Lorenzo forprefo da un 
colpo di Apoplefia circa le fette ore e mez- 
za della mattina^due miglia, è più lontano 
da Bagnorea Pietro Capocaccia , che anda* 
va alla Fiera di Civitelia ^ redò perduto in 
tutta la parto (inidra onde fu ricondotto 
in Bagnorea, e confelfatofi alla nieglio,cbe 
potè fu comunicato per viatico; ma immo- 
bile come un un tronco . Portata T Imma^ 
gine del Papa Ganganeili dalla Madre del 
terito dal mortaietto -alla Moglie I quella la 
prefentò al Marito gridando ^ che fi racco- 
mandaife , « jia bacialTe ^ e appena baciata 
cominciù l’infermo a moverfi , e a rivoltarli 
per il letto con notabile miglioramento. 

Qui pur anche fi fentono molte di que- 
fté grazie, di modo che Giovedì vi era uno, 
che andava per la Citih gridando , e ven- 
dendo P Immagine di Ganganeili eoa una 
relazione, in cui, mi perdoni chi l'ha fat- 
ta y mi pare Che manchino alcune circoflan- 
ze éfienziali , e ne fpacciò gran quantità , 
onde vedefi che incominciano a credervi . 
Profeguifea- dunque Iddio' conae fperiamo a 

D 4 gio- 
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glorificarlo per vieppiù certificare , eh’ '«egli 
^u'i in terra regolava le lue azioni, i- . 
Dì V. S. JlluHrilfima . 

, e Obblmo Amico , e 5rrv.’ 

Hi; r ' ' \ . ’N. ■ N. ■ 

Rcla%iom. di un fatto accaduto in Macemìs 
I •<#> ; . .allt 1775. • * 

E &avi in Macerar» *di Ancona no certò 
Sigocr'D. Sevafioo Bonanai Sacerdote 
Secolare y il! quale^ da gran, tempo eifende 
nuoieiUtO'da calcoli y fi fottopofe a tutt’ i 
r4d»edji, che potè fommioiftrargli l’Arce. Al- 
]» fiiM'r nello iòorib Loglio non trovando prò- 
fìteo Mreed) umani fi rifolfe ricorrere ai 
(opemnitturali . Ricorfie % Maria Sanciflìma- 
andaodala'a .vifiurc nel^ Ara San tifiima Ca- 
fa .4i Loreto : ft; raccomandò ; ma non or*, 
tenne la tgrazia : tuizi o fofie per li firapazzt 
del.viag^Oy o per altro motivo- fi vide af- 
faÀ:.piggMe»to V Peffuadendofi adunque , che 
i\OR.,fo^e' voler di Dk> la Aia guarigione , ft* 
rifi>iie *.tarnare alla Patria ^ dicendo xhe vo* 
lava ivij fotro. l’ alfifienza de’ propr j domefii*- 
cl^andaré a morire. Net ripafiare, che fece 
per Rocanaci 'fi trovò tanto deftituto di ’for-' 
.tormenrato da’ Aioi -incomodi , die gii 
convenne ivi fermarfi- : non fu però ordina- 
rio ^ fpaficno',- che foHhva* per- fpandere 

e- 
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poche gocce d’ orina : «no dell’ Ofteria , ia 
cui egli fi fermò, lo perfuafe far ricorfo a 
Papa Ganganelli ; acconfent^ egli fubitamen- 
te, fu tTovato un di Lui Ritratto in carta, 
ed applicaiòfelo il Sacerdote infermo alla 
parte con viva fede , fi fent^ tofto folle va- 
ro, e dopo pochi minuti con rumore inufi- 
tato nel baffo ventre , dopo il quale fen- 
tendofi bifognofo di orinare , orinò felice- 
mente , cacciando due calcoli non ordinarj. 
Vedendo cominciata la grazia crebbe in lui 
più viva la fede nel S. Pontefice , e dopo 
pochi altri minuti cacciò altri tre calcoli ; 
fi gettò tofto a terra il buon Sacerdote alia 
preienza di molti, che ivi fi trovarono par- 
te ftupefatti , e parte colle lagrime di con- 
fufione agli occhi , e con ringraziamenti , e 
con nuove preghiere con copiofe lagrime 
implorava il compimento della grazia dal 
fuo Liberatore, e poco 'dopo cacciò altri 
tre calcoli , ed in feguela a quefti una gran- 
quantità di naateria terrea, takhè reftò ivi 
alla prefenza di tutti pienamente fano , e 
libero; ritornando alla fua cafa a decantare 
le glorie dei fuo Liberatore ... 

. ■« 
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Traduzione di una Lettera in lingua Tedefcà 
ferii ta dalla Madre Abitdeffa T ere fa 'Seber^ 
pouf ed del Convento di S, Chiara di Neus 
( Lat. Novejii ) Dioccft di Colònia al P» 
Uherto Zimmer Affifìeme Generale di Ger- 
mania in Roma data a Novefio Setterri^ 

‘ 775 - 

V Eogo colla préfenio ad atktùflciare alu. 

P( M. R. la indicibile aUegreazà , 
cha lk>i fatte proviamo , per avere la ^So 
fella Dolfra SUor Marianna a teBóre del di 
Lei laviò Gonfìgliò ricorfo per le' Tue pa(ra> 
te miferié d*iniermitk elHiMerceirtone e aió- 
fiti'di Clemence XIV. ^ é ne ha pe/^ciò da 
tutte k Tue -inGtirabili infermità riportata 
jeri una piena, 5 e totale rifanazione ; Xianò 
però iodi a Dio nel . Aio ^erVo. Cleineiitd 
XI V.^ che dopo tanti oakacoii rparfi k k»* 
lìa ha voluto. <^u\ ancora, jt quella àolìra 
Coofocella compartirne uno si «grande v: o. sà 
portentofe^>Doi però fReligiofe ..tutte di 
Ro Monaliero ne ptofelTiàmo 4>ìena obbliga» 
aioqe al(a P. Y^Mi R.,.»<ohe‘ ne harpronief> 
k tnhiiai>lé venerazione e ncorfo a q^iallo 
Servo di Dio f^cv mi .^UùQgo .più nelk) 
fcrivere , perchè ififito che il P* Confeflbre 
noltro più diffufa/^ente ' ne fcriverà alla P» 
V. M. R. tutte le circoAanze del fatto. Che 
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io prima d’ ora non abbia avvanzate mie 
Lettere alla mèdefima P.V»M. R. ne chieg- 
go "fcura) eflendone ftató il motivo una fof- 
ìerta mia infermiti: mi aveva cjuefta inde- 
bolita in SI fatta maniera, che non so efpri- 
merlo, inutili rendendofi per me le più efper- 
te medicine dell* arte; finalmente fui conful- 
taio (fa’ Medici dì Aquifgrana , e di Neus 
doverinìlì preparare una macchina in modo 
di circolo fabbricata , 'da applicarfi attorno 
al' m^o corpo , e ciò che più mi dii piaceva 
fi era il fòtale divieto,* che da elfi mi ve- 
niva fatto, d’^ intervenire al Coro^ e molto 
meno di cantare in èlio t fu fatta codefta 
machìna : ma in damo , percllè riufci più 
grande del bifognO, e delle ordinazioni fat- 
te dai Medici : ne fa però ordinata una nuo- 
va ; ma io non trovavo configlio per indur* 
mi ad applicarmela: tutta fede penò in Dio, 
e nel fuo Servo Clemente XJV. itftraprefi 
la Novena con- Suor Marianna, che jeri ap- 
punto fu da noi compita J e devo ora dire 
alla P.V. M.R. con tutta fìnceritk , che da 
jeri in qua non ho io fentìto il meno- 
mo incomodo, avendo jeri terminata la No- 
vena , prefo per bocca con gran fede un 
piccol filo del Colate del medefirao Clemen* 
te XIV. . . ^ 
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^Traduzione di altra Lettera fcrìtta al jmààettò 
P. Uberto Zimmer dal P, Gafparo Jofiee 
Parato de' Cattolici nella Città di Dui/* 
hurgb , e che dice a lui fpedtta da Suor 
- Maria Gebenpfinning Monaca Claril/a di 
Neus . 

Keus 8. Settembre 1775. 

N On so efprimere la eftreraa allegrezza, 
e maraviglia unìverfale di tutte noi 
per la perfetta guarigione ottenuta da Suor 
Marianna oel giorno di )eri ad interceffione. 
della fané* mem. di Clemente XIV. Sana e 
falva sbalzò ella del leuo , e fenza verun 
a juto Xi portò al Coro , ove per lungo tena^ 
po geauflelTa^colle braccia aperte ringraziò 
Dio, ed il Tuo Liberatore per la ricuperata 
falute. Erano già due anni , e mezzo oh.^ 
ella , flava per cosi dire inchiodau in ietto 
con orribili tirature di nervi , «d era, tale 
y Tuo patimento,, che nop era vi rimedio 
onde ponelTe un piede a terrà; motivo^ pef 
cui fpeiTe volte per, tre, quattro, o -cinque 
j^ttirnane continue non poteva non che mu- 
tare la èiancheria def letto ., , ma,. neppure 
riattarlo o moverlo punto; non vi fu.na^ 
dicamcnto , che dai Profcllbri non folfe per, 
lei pollo in opera: ma tutto in damo, ei'* 
fèndo quelli fpelTe volte a lei moaivo di 

1 ?^’ 
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peggioramento • Giunfe finalmente a di lei 
notizia, che Dio operava prodigj ad inter- 
ceflfione del fuo Servo Clemente XlV. Papa 
Ganganelli , e perciò Domenica li 5* Set- 
tembre intraprefe una divozione di nove gior- 
ni , pregando Clemente ad ottenergli da Dio 
la bramata grazia; ed oggi che-fiamo ii 8 . 
dello ftelTo mefe trovali affatto fana c libe- 
ra come fopra ho detto . Sia perciò bene- 
detto Iddio ne’ fuoi Santi e Beati ec. 

ì ■ 

' lettera fct'ttta Genova a Roma» 

C Redo che avr'a inrefe le due Relazioni 
trasmeffegli' da quello Signor N.N. .toc- 
canti due grazie miracoiofe qui feguite all 
invocazione del defunto Papa Ganganelli . 
Ora parlafi di un altra qui feguita in per- 
fona dì una Monaca Cappuccina ottuagena- 
ria con tale rottura, che ufcivanle di luogo 
grinteftkii, € per iemimento de’ Periti, do- 
po la lunga infermità di circa anni quaran- 
ta., dovea giufta l’ordine naturale in brie^va 
fbccombere. Raccomandatafi al fu nòftro Pa- 
pa Ganganelli coll’applicazione della di Lui 
Immagine il di feguence trovoffi del tutto 
fana; gira pel Monaftero , e fa quanto le 
permette l’età lua. Sperafi in bre ve. aver- 
ne l’atteftato dai Periti, dopo che un tem- 
po 
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fo rufficiente' gli avrk a(ncuratì della mies- 
c 'loia guarigione, e quella fenzadubbio 
rebbe mólto llrepitofa per le circollaaze y 
che r accompagnano. . • 

Copta di Lettera del P, Michel' Angelo di Ce* 
hmato Dtocejt di Fabriano Minore Qjfer* 
vanto attuale Lettore di ..... nella Ctttìì 
di Fano fcritta al M.R^P. Giufeppe^ Ma* 
ria da Monte Giano Lettore giubilato dtdS 
Ordine [addetto , ed attuale Pofìulatore del* 
le Caufe de Santi in Roma , in daia delle 
ló. Gennaio 1777. ' 

I L giorno ló. d’ Agofto deU’iinDo 177:5. 

verfq Tote diecifette e mezza ellenuaco 
affatto di forze , nè potendo reggermi in pie- 
di, concorrendo ancora una grave debolez- 
za di villa fai meffo io letto affannato da 
fiero catarro di petto, da gravezza di capo, 
c da gagliatdifFima febbre . Icra dello 
fteflb giorno fui vifitato dal Signdr* Dottore 
Brigidi terzo Medico' in Macerata* ma que- 
lli nulla mi potè- giovare , perchè ruon per- 
cepì la qualità del male . Il giorno 17. di 
efib Agoilo fui vifìtato dai Signori Medici 
Vaidambrini e Cridiani primo e fecondo dì 
Macerata , i quali ordinarono rodo la emif- 
fione di fangue, e fu todo efeguita dal Si- 
gnor 
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gnor Toramafo Chirurgo di detta Cittk, ma 
fubito veduto il fangue di peQìma qualità, 
li Signori Medici conchiufero , che la mia 
vita potea giungere fino alle cinque ore del- 
la notte feguente ; poi(>hè di confenio uni- 
forme decilero, eh? il mìo male confiflevi 
jn rtfìagno di pet;D^ in iafiammaziane ài fe- 
gatQ , di polmoni , €d in febbre putrida^ ; e 
però non era da fperarfi umano foccorfo. 
Ma dopo aver (offerta una mole(H(fima not- 
te fenza però verificarfi il prpgnoltico dei 
Medici , giunta la mattina dei i8. fummi 
amminifirato jI Sapiiffimo Viatico , ed il 
R.P. Gpardiano di Macerata fece folpendere 
per qualche tempo la celebrazione del Sa- 
grifizio a tutti U RR. PP. Sacerdoti in quel- 
la fieffa mattina,, perchè quafi tutti teneva- 
no per certa la mia morte ; onde in mio 
fuflragio voleva fare applicare le Meffe il 
giorno fteffo della mia depofizione , Qrazje 
al Signore quafi in profondo letargo agitato 
da febre paffai ttitto il giorno, e giunto al- 
la fera per ordine , e alla prefen^a dei Si* 
gnori Medici e Chirurgo predetti mi fu fat- 
lo'alire faUffo, il quale 'fu peffimo , men- 
tre il fangue ufet congelato , e marciofo , 
onde nuovamente li Profeffori conchiufero 
f inevitabile, e proffima morte. Vifli anco- 
ra 



ra la notte, benché Tempre m delirio, e tsL. 
mattina fui trovato dai Profcflbri in ftato 
il più critico del paffato, ed in feguela aper- 
tamente mi diflero,'che non mi lufingaflì , 
perchè io dovevo neceffariatnente morire, at- 
tefa la gravezza del male , a cui non po- 
tevano porgere rimedio di forte veruna. 

Il giorno ip. andai peggiorando, e la fe- 
ra flefla mi fu data la Eltrema Unzione , 
fembrando elfere giunto T ultimo mio refpi- 
ro . Continuai in quello peflimo (lato fino 
al giorno 24. d’Agoflo: ero vifitato matti- 
na e) fera dai tre Medici predetti: ma non 
poterono porgere rimedio al male, il qua- 
le mi aveva rovinati gl’ interiori, come ad 
evidenza lo mollrava il fetore infoffribile , 
dal quale erano accompagnati li catarri fpur- 
gati per bocca. 

Trovandomi per tanto fenza fperanza di 
rida bili mento , afpeitavo la morte di mo- 
mento in momento , e perciò nuovamente 
mi fu fomminiftrato il SS. Viatico la mat- 
tina dei 23. Agollo. Dopo comunicato , e 
trafportato in delirio dalla gagliarda febbre, 
non so come, mi fi fufeitò in mente la me- 
moria del fu Clemente XIV. Ganganelli ., 
alla di cui intercelTione ero internamente 
fpronaio a ricorrere » Dopo qualche tempo 
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calmata la febbre, fui reftitulto ai miei fen- 
fi , e torto mi fovenne ciò che mi era paf- 
fato in delirio ; ma in ricordarmi di Gan- 
ganelli mi afftifli non poco in contemplazio- 
ne , che di quefto Papa io avevo Tempre 
parlato con poco rifpetro, anzi . . . . Onde 
temevo , che qu'erto s’ interponefle in mio 
cartigo , ed in accelerazione di mia morte , 
fupporta la verità dei miracoli raccontatimi 
da varj Soggetti ,'ai quali non falò mai 
avevo creduto , ma in oltre Tempre mi ero 
oppotto, traducendoli per pie impofture , 8 
menzogne'. Sicché in tempo di lucido in- 
tervallo non volli mai ricorrere a Ganga- 
nelli, benché un interna moziorte mi fpin- 
gefle a ciò fare . La notte precedente il gior- 
no 24. Agorto s aumentò la febbre , e il 
catarro, e nuovamente fui elevato al folito 
delirio, il quale fu più lungo , e gravofo 
dei partati ; in querto tempo poi continua- 
mente fui molertato dalla, rimembranza dì 
Gangaftelli ; onde tutta la notte fui dibat-^ 
tuto , e fpinto a ricorrere all’ intercelTionc di 
detto Papa per riacquirtare la falute • 

La mattina dei 24. Agorto ricordandomi 
dì quanto mi era occorfo la notte fcorfa in 
tempo di delirio, vinfi me ftertb, e richiefi 
agli artanti un Ritratto , o qualche altra* 
' ' E cofa 
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cc)fà fpeirante a GaRgsnelii . Xra’ ReligioG 
àltilteoii fi trovavano ancora il Padre Mol- 
to Reverendo Carlo Maria d’Albecina , il 
P. Benedetto d’ Orciano , il P. Anfelmo di 
Camerino, il Laico F. Giacomo da Mace- 
rai3 , i quali /brrifero allorquando udirono 
la mia richiefla ; anzi il P. Benedetto da 
Or^iano cosi foggi un fé : Come volete racco- 
rci andarvi a un ^vojìro n enfi co? Non vi ricor- 
date il male che opponejle a Ganganelli ? £id 
à tal rifpofta gli Ibggiunfi quanto mi era 
paffato in delirio , e perciò li pregai .a fe- 
condare le mie brame fenza molcftarmi con 
tali rampogne. 

In feguela di ciò elfo P. Benedetto fi af- 
faticò tutto il giorno per trovare un Ritrat- 
to , il quale alla perfine con fienti , e fc- 
cretezza l’ottenne da un Servo Maceratefo 
vendendolo per due bajocchi Romani . Sic- 
ché la fera dello fieffo giorno verfo un’ora 
e mezza di notte in tempo di delirio alla 
prefenza del P, Anfelmo di Camerino , di 
^r, Giacomo di Macerata, e di alcuni altri 
Religiolì il P. Benedetto portò il Ritratto ia 
carta \ mi fu fubito applicato alla fronte > 
ed, immantinente, ,m 'f cefso la febbre di capo 
non folamente ^ ma mi laf^cih affatto fcn-na ptU 
ejfere jìato ad ejf ^ /oggetto per u» fai momento^ 
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Ad un effetto si impenfato efclamarono fubi- 
to li Religiofi affiftenti, e fra gli altri diftin- 
guendofi il P. Anfelmo di Camerino fi fece 
così Tenti re ; Gangnnelli ha fatta la grazia y 
non dubitate Lettore y perchè ftefe guarito ^ 

Dopo quello a mU richi ella fu levato il 
Ritratto dalla fronte, e mi fu collocato fo- 
pra il petto , perchè entro elfo mi fentivo 
Crucciare , e da elfo mi derivava V affanno 
ìnToffribile , Dopo poco tempo fui occupato 
dal Tonno , e ripoTando quietamente per lo 
fpazio di tre in quattro ore mi dellai libe- 
ro da ogni male, 

Mai avevo preTo ripoTo dopo la mia ma- 
lattia , ma air applicazione dell’ Immagine 
di Ganganelli ù, conciliò i| Tonno, e riacqui^ 
Hai la Talute , ed in apprelTo mai più ebbi 
la febbre, nè affanno, nè catarro; onde do- 
po poco tempo mi rimili in piedi , mi por- 
tai ai ConcorTi in Ancona entro il meTe di 
Novembre 1775., ed ora mi trovo in Fano 
fano, e Talvo, 

Ma ritornando alli Signori Medici, e Chi- 
rurgo quelli la mattina dei 24. Agollo fe- 
condo il Tolito fi portarono a vifitarmi , Ten- 
ti rono il polTo^ e quali ellatici per T avveni- 
mento eTclàmarono : Te Deum laudamus rin-* 
graziate DtOy perchè miracolo/ amente vi 'uo-. 

^ 2 luta 
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iuto fnlva: mentre la medicina non poteva 
vnrvt ; ed in tali accenti proruppero ogni vol- 
ta che poi mi vifitarono. Anzi il Signor Me- 
dico CrifUani fi era determinato di fare (lam- 
pare la Relazione genuina , ove voleva far 
vedere la gravezza, ed incurabilità dei mio 
male, e quindi mettere in villa l’efficace in- 
terceflìone di Ganganelli , ma da prudenti ri- 
fleffi fu impedito il farlo, ed a me fu impedi- 
to il raccontare l’ inftantaneo e llraordinario 
miracolo, di cui fono difpollo prendere il giu- 
ramento, fé bifognalTe, mentre il racconto è 
fiefo su la pura, e nuda verità. Tutti coloro 
citati in quello fatto fono vivi, e foggiornano 
prefen temente in Macerata, a riferva del Pa- 
dre Benedetto da Orciano collocato in altro 
Convento a me ora ignoto ec. 

• * , i . . V *• ; 

Rtiaoùone aatenfica^di un fatto prodigio/o acen- 
àuto ‘ in Rimino mila perfona della Signor^t 
V Lucrenia Batwli^d Brigidi adjntercejfione 
di 'Clemente Papa XIV» 

t * 

L a Signora Lucrezia fiartoli ne’ Brigidi di 
Rimino d’anni 6 ^. avendo già le gam- 
be, difetrofe ah antiefuo ptr varie cadute, ecb 
urti -fof&rii , finalmente lidi 15. Marza 
1775. foggiacque percofia di utl 

ptfiiAievieguo > che Fovefdatofelfi./a^afr la. 

I a gam- 
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gamba dertra, cagionò ivi nella parte ante- 
riore della medefima, o iia fotto Io ftinco 
una grande' lacerazione , che fi eftefe pofcia 
tanto in larghezza , che giunfe ad occupa- 
re la terza parte della fuperficie deila me- 
defirna gamba . 

Nel di 4 . Aprile dell’anno medefimo fe- 
ce una precipitofa caduta fcendendo per una 
fcala, per cui riportò altri fimile lacerazio- 
zìone nella gamba finiftra: codelle efulcera- 
zioni nel corfo di pochi giorni avevano ac- 
quifiato una profondi tk non ordinaria ^ e tra- 
mandavano un icore mordacifiimó , ed in 
fpecie la delira mollrava un colore livido , 
nericcio nel fuo contorno , ed in lato una 
cfcrefcenza di carne fpugnofa , nera , e conte 
mortificata > che accrebbe oltremodo H dor 
lore , che la tormentava giorno , e notte ; 
perduto inoltre il Tonno , e 1’ appetito non 
trovava giammai ripofo , anzi per la gon- 
fiezza eccefiiva , cd infiammazione annelTa 
erafi refa incapace di reggervifi , Te non a 
grande (lento coll’ appoggio di un baflone. 

Ridotta a tale (lato la paziente dal fuo 
male, pofciachè erafi gik prefifla di non por- 
re in opera medicamento alcono ; la notte 
dei dodici Aprile provava più che mai acer- 
bo il dolore « ed^ iaroffribile ; richiefe una 

E ^ cf. 





effigie in carta di Papa Clemente XIV. , chi 
aveva in cafa , ed avvifatafi avere Iddio 
difpenfate grazie ad altre Perfòne per media» 
zione di detto Sommo Pontefice , fi ri* 
volfe àd implorare con viva fede la fua in- 
terceffione^ invocando la Santiflìma Trinità, 
e facendo tre volte il fegno della Croce con 
detto Ritratto fopra le gambe offefe : dopo 

10 fpazio di un ora offendo gi^ corricata nel 
letto ceffolle affatto il dolore , e fi addor- 
mentò , c dormi tranquillamente tutta la 
notte ^ la qual cofa mai non le era accor- 
data in tutto il tempo del fuo incomodo * 
La mattina fegaeate trovòlfi colle' gambe 
afeiutte , e fènza alcuna gonfiezza , t fenza 

11 minimo dolore; anzi fopra le riferite efut- 

cerafioni fi vedeva una fottilé eroda , la 
quale in breve ctdnta , lafciò amendue le 
gambe rifanate , e ricoperte^ della naturale 
loro cute , di modo che la n»it(iaa medefi- 
ma potè liberamente camoiinate ; • anzi fi. 
portò con tutta fiicilitb fuori di xafa ^ pet 
fuoi intereffi , 'come fic mai non aveffe {of- 
ferto in,quelle partii male alcnno continnan* 
do fèTicemente nello' dato tnedefimo di fjt 
fùtè . ‘ ■ ' ' " • 

' Croce 4» «iellà predetta ignora Lucrezia 
fiartoli Brigidi per non faper /crivere , co* 

■ me 
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me dìfle, che afferma quanro fopra . 

Io Terefa Brigidi ne’ Ceccarini affermo 
cffer vero tutto l’efpofto mano propria. 

Io Terefa Martini Brigidi affermo elfer 
vero tutto l’erporto mano propria . 

Io Felice Brigidi Moncini affermo efler 
vero quanto fopra mario propria. 

Io Dottore Gio: Brigidi affermo efler ve- 
ro tutto V efporto mano propria . 

In Cbrifli nomine . Amen . Fidem facto per 
prafentes e^o Notarius publicus infrafcriptusy 
qualUer fupradi6ia D.Lucrepia Bartoli i^r 
D, Francifci Brigidi , D. Therefta illarum 
JUia Uxor D. fofeph Ceccarini , D* T/jére- 
fta Ma flint Ùxnr ExceltemiJJlmi D. DoHo- 
ris Phyfici Jonnrtis Brigidi^ D,Felix filia 
di&orum DD.Ju^ ^alium de Brhjdis ; nec non 
fupradi^ius D. Do&4r Joannes Brigidi' onìiiés 
Ariminenfes , mihique noti jponte (D'c* 
medio torum Juramenfo recogito'Verunr 
nc recognofcttnt fi^nun: Crucis , fub- 
fcriptiones refpeFii'oè in cak'é prisfentis con- 
‘^ froflripti foia appofltas dc'^fub eoturri 
fpeRivè nomine cantontes ftijje j ^ effe 
■ faRas , & exardtas propria eorum refpcRi-* 
•ve mnmt ac charaRere : Omniapua O* fi 
gtda in eodem foiio contenta fuijfe-^ac effe 
vera , ffnr’di r tiramento afflrmerunt ^ aj^ 

E + fir- 
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f-, Ego Fraytcifcus Antontus Meft publìcus A- 
poRolica auHorifate, Notarius de premiffis Wr 
tognitionibus in,pr<edìóìo folio fogatus . In* fi- 
dem bic me /ubfcrifi , pvblicavi , * & ftgnavi 
regatus. .Ù“e, , -, 



Alra^ guarigione in Camerino . 
Maggior gloria di Dio^^ js 4^1 fu di 



Lui Vicario .Clettieotc XIV. Lorenzo 



Gaoganelli da nae Giufeppe 3 aroncim fi ia 
ndto.a qnanti ipectar# po^ > *^ome la veri- 
tà fu ., ed è , che da 5. in\^. anni fa.ia 
aicca ebbe il Tuo. principio un tuniore car- 
qmomitofo nella’ fodanza della ^delira mia 
zinna , il quale carcinoma a poco a poco 
crebbe in rama mole ineguale , che colla 
mano mia finiftra non poteva intieramente 
ricoprirlo, ed un tale avvanzamento fi fece 
fenza avergli mai porto alcun rimedio . L* 
anno fcaduto 1775. a di 4. Agorto per una 
caduta, che feci difgraziatamente all’ indie- 
tro su certe fcale mi guartai la mano de- 
lira , e venuto il Signor Paolo Anderlini 
Chirurgo di buon nome condotto nella Cit- 
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x\ di Matellca per porre rimedio al male 
tattomi nella mano , gli fece vedere anche 
quello del petto: guardato, e toccato reftò 
forprefo, dicendomi con ferietk <juanto era 
che mi avea principiato, cui rifpofi quanto^ 
diffi di fopra , ed egli mi fuggeri fuccinta- 
menie il fumo d’ aceto , ma per altro non 
fu tentato s\ lodevol rimedio , perchè fm 
dalle prime mi propoli di non curarlo , a- 
vendolo fubito apprefo per il genere de’«o- 
li me tangere: su tal riflelfo non i’avea mai 
comunicato nè ai Profeffori Medici , nè a 
quelli di Chirurgia. Finalmente verfo il fi- 
ne d’Agofto dell’anno fuddetto mi fi ruppe 
d» se; in tal cafo v’applicai li femplici sfi- 
lati afciutti per parecchi giorni , indi m’an- 
dai fervendo di pezze di lino a pih doppj 
fperando in fiffatta maniera di vivere poco 
più d’ un anno i- 

Saputof] dalla mia Conforte, e dalla mia 
figlia quello mio parlare mi fecero forti 
iftanze , e preghiere , acciò anch' io pel mi» 
male mi rttccomandajji al Papa morto Ganga- 
7ielli , che faceva tanti Miracoli ec, , e mi 
diedero una figura del medefimo dicendomi,' 
che la ponejfi fopra al male , alle quali ri- 
fpofi,che ce la ponelTero clfe, giacché ave- 
vano tanta fede, ed io n’ero affatto privo,. 
;; e per 
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e per la loro gran fiducia il male andò a 
diminuirli. Un giorno mi venne all'occhio 
la predetta Figura , e baciatela divotamen^ 
te gli raccomandai con fervóre , che pref- 
fo Gesù, e Maria m’ intercedefle la guari- 
gione del mio- carcinoma , quando fo0e per 
la falute dell’anima, e podak fopra il ma- 
le (grazie fempre a Gesù, e Maria, ed al 
Sommo Pontefice Lorenzo Ganganelli ) la 
parte offefa «ftò libera, e fana a legno che 
fe «00 fi fcorgeffe la cicatrice, rimarginata 
però a tutta perfezione ^ niuno faprebbe per- 
fiiaderfi, che in effa 2ànna vi fia flato male 
indole cancheroro ^ come ben diffi; il ce^ 
lebre Chirurgo Signor Anderlini , che queAo 
mefc di Giugno proffimo paflTato del corrente 
anno- 177 rivedendomi'' W interrogò, dii 
cendomi :■ Che ite '^fho' mate 

cui rifpofi a viva voce quello che ho ma* 
nifeftato in quello foglio', ed accortomi » 
che non mi- credeva , gl e lo fece vedere , e 
toccare-, do^o di che aflèri ,■ prefenfi^alcU' 
ni, una tal guarigione'^ fitta ^ ed è vera*' 
mente miracolo/a , Con tutto* ciò io' non 'fa- 
peva rifolvermi di atteflarla . ' c ; ' ti» 
Ddtfreiiicai primo giorno di'Sóttembre^per 
la ftrada aderta la Piana di quella CitrV'di* 
CamerinO^ dà due Reverendi- Padri ConVerb 
• tuali 
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tuali fui richiefto fopra il mìo male, aven- 
do intefo dire efìer io (lato miracólofamen- 
te guarito per grazia prima di Dio ^ e poi 
del S. Padre Ganganelli , ai quali io difli 
tutto ciò, che a tal’ effetto efpongo in que- 
flo foglio, cioè, che è d’uopo lafciar paffa- 
re altro poco di tempo per afficurarmi di 
una fuffiftente guarigione, e formarne un at- 
tedato giuridico » Nell’ ìdante che raggua- 
gliava ) que’ due Religìofi ^ confeffo il vero , 
che mi fentiva travagliato da grave dolore 
di fchiena per una preci pitofa caduta fatta 
da Cavallo la mattina de’ ip. Agofto prof- 
fimo paffato del corrente anno , e per que- 
llo mi riufci difcaro l’incóntro di detti Re- 
Jigiofi , onde colla mente pregai il Santo 
Papa a mitigarny quel dolore, che pativo, 
« colla lìngua ragguagliava detti Padri; quand’ 
ecco su’l momento mi fentii levato il dolo- 
re, e terminato il difcorfo mi licenziai ^ e 
profeguii il viaggio fenza un mìnimo inco- 
modo fino alla Chiefa della Cattedrale , ove 
mi trattenni alla benedizione del Santiffimo 
Sagramento fano, e libero. Ufcìto da detta 
Chiefa camminava fpeditiffimo fenza alcun, 
incomodo, e trovandomi profufamente gra- 
ziato dal Santo defunto Sommo Pontefice 
lo pregai a concedermi tutta quella ventura 

not- 



notte ripofata, e tranquilla, e che se tanto 
ottene\^a per la di Lui interceflìone, il gior- 
no feguente avrei pollo mano all’ atteftaro 
giuridico della miracolofa fanazione del can- 
cherofo^ morbo della mia delira zinna. 

E’ qui da fapcrfi ancora , che erano più 
notti , che il dolore della fchiena mi tormen- 
tava maggiormente dando a letto , che in 
piedi , onde ripofando placidamente quella 
notte non potea più dubitare del Miracolo 
ricevuto. Giunto dunque a Cafa fpedito, e 
ledo nel camminare, pollomi a letto fenza 
^Icun dolore provai voltarmi , quando alla 
liniltra , quando alla delira, e quando fupi- 
no, ed in tutte le maniere dava bene; rin- 
graziandone Iddio, e il Beatiflimo Padre Cle- 
mente XIV. di fel. mem. jprefi fonno placi- 
damente , e dellandomi non fentiva alcun 
dolore, anzi fubito ripigliava fonno. Giun- 
to l’apparif del giorno, fvegliato che fui, 
trovandomi libero da ogni dolore , mi ac- 
certai , che la mirabile mia fanazione fatta 
del male nel petto era veramente feguita 
prima per grazia dell’ Altiffimo Iddio , poi 
per fegnalata intercelTione della fan. mem. 
di Clemente XIV. Ganganelli , quindi atte- 
llo con Iblenne mio giuramento, come fono 
©bbI'g‘ito di coufefl'are, nqn foio adeflb, ma 
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fempre ancora ad ogni richieda di qualfi vo- 
glia Perfona, che il fatto fta come l’ho qui 
defcritto, perchè cosi cc. noti altrimenti ec. 
Io Gìufeppe Baroncini Profejfore di Medicina 
attefìo quanto fopra mano propria. 

Nel paffato anno 177O. è fucceduto nel- 
Ja Cittk d’ Ancona il feguente Miracolo . 
Una Donna d’ anni 40. in circa , che da 
lungo tempo era obbligata a letto fenza po- 
terli muovere per effere tutta attratta, e tor- 
mentata da dolori, fi raccomandò con vem 
fede al Signore , che per i meriti del fuo 
Vicario Papa Clemente XiV. Ganganeyi la 
volelfe rifanare . Una notte le comparve il 
detto Pontefice, il quale le dilTe: Recita tre- 
deci Pater,, Ave , e Gloria col permejfo del 
tuo 'ConfelJore ad onore di S. Antonio , che fu» 
bito farai guarita , - La povera Inferma per 
timore di non elfere creduta, anzi burlata, 
usò il fiienzio , folo feguitava a raccoman- 
darfi al defunto Santo Padre , che. le otte- 
nelfe da Dio la grazia della falute ; quànd’ 
ecco di nuovo in fogno le fegui lo ftelfo 
per altre tre volte, e di più fenti a dirfi : - 

Parla pure in mio nome al tuo ConfeJJore^' e 
digli y che ti comandi ancora di praticare qual» 
che altra divozione ^ che prefio ti vedrai rifa» 
Allora l’ Inferma fi fece coraggio , e 

rac- 



nata , 
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' raccontò tutto al Tuo Confeflbre , il quale 
con grandiflìma indifferenza le accordò di 
recitare li 13. Pater ec. dicendo , /c- or^- 

xiani non fanno mai danno , annii giovamento • 
Incominciò dunque la Donna allegramente, 
e con vera fede a recitare li detti Pater ec. , 
e dopo pochi giorni ft vide comparire tut- 
to rifplendente il Papa Ganganelli, il qua- 
le fvegliandola , con fcuotimento le diife ; 
Cofa fai qui a letto , non t accorgi , cbe fei 
guarita^ albati fubito ^ e va in Cbiefa.a rin- 
graziare il Signore, Deftatafi immediatamen- 
te rimafe per qualche momento fopra pen- 
fiero, non fa pendo cofa credere di se fteffa, 
ma poi provando a muoverli , c vedendo , 
che le jiufciva di ftendere liberamente le 
braccia, e gambe fenza alcun dolore, sbal- 
zò dal letto, fi vefti, 9 corfe dalle vicine 
gridando Miracolo Miracolo^ come fu real- 
mente giudicato , e approvato con ftupor 
grande di chi la conofceva, 

In Roma nello fcorfo Novembre del 1775» 
la Signora Rofa Peruzzi Moglie del Capita- 
no di tal cognome, che già da tre anni pe-» 
ti va acerbilfimi dolori per una filtola , che 
avea fotto un braccio di così pelfima quali- 
tà, che avendo intaccato T offo fi difcorreva 
dai Profeflòri di Chirurgia di doverfi fra 
- : gior- 
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giorni fare l’ amputazione del braccio , tenen- 
do eifa una figura del Papa Gangat.-elli la 
pofe fopra il male invece del folito medica- 
mento, e gli fi raccomandò con tatua fede, 
ed efficacia per effere rifanata , che darla fera 
ai,la mattina con grandiffima ammirazione 
d Chirurgi , che andarono per medicarla, 
r: che del Marito, e Vicini, fi trovò la 

p. ’ offefa talmente fana, come fe mai vi 
fc . il minimo male. Un fimil prodi- 

gioiu .iiiacolo feguito a perfona di Nafcita 
aliai Civile ha fatto tanto ftrepito in quella 
Dominante, che in ogni ceto di Perfone fi 
parla del Papa Ganganeili molto diverfamen* 
te degli anni addietro. 

Relazione dell' infìamanea guarigione feguita 
il giorno 5?. di yìprile nel Monajìero di 
Regina Gajli in Roma per intercejjione di 



A Madre S, Fortunata Vittoria Adami 



di Fermo Terefiana in Regina Cali di 
Roma fu forprefa il giorno 20. di Gennajo 
^777. àsi un fiero infulto appopletico, che 
unito in feguito ad un vero Telano la refe 
poco dopo tutta rigida , tefa , ed immobile, 
per molti giorni con la bocca chiulk, e con 
gli occhi quafi figiiiaii. 



CLEMENTE XIF, 




Ri- 
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? Riternò pofcia in fé medelitna a ri ferva, 
ehe gli cK^chi (ì mantennero Tempre tenace- 
•mente ehiufì di maniera , che nè meno po- 
terono aprù^ con la forza efterha, c rìmp- 
^dj pratica.|(P 

ór infoiti del unìverfale feguitaro- 

no a replicare giornalmente diverfe volte 
- pii'i , o meno frequenti , ma gli occhi , ed 
il braccio deftro, tanto nel parolTifhio , che 
fuori di effo erano Tempre collantemente nel- 
ia ttiedefima fuddetta maniera, anzi poco tem- 
f» dopo il braccio divenne tutto paralitico 
lenza moto, e fenza fenfo , coficchè punto, 
c ferito nulla- fi rifentivà , nè V Ammalata 
dava alcun fegno di dolore. 

Stette in quello miferabile fiato .fino a 
Mercoled'i del corrente Aprile , bel qual 
fporno/t trovandoli prefenti nella Camera', la 
Madre Infermiera Colonna^ ed il Padre D»- 
mcìiico- Minor 01fervante( Paroco di S.’Bar;» 
rdomeo aU’Ifola, e Confeflore fpeciale datò 
alla fuddetta dal Signor Cardinale Vicariò 
Colonna ) ella; lé , acciocché le benedi- 
ceflfe gli> fi braccio con una pie- 

ciofa 'InNOagiBe in fiampa del Papa Gan^a- 
nelti ,'che Teneva fra fe mani ; •* 

« il C o uf iffé rt alle te^icate fervorofe 'pre- 
ghiere dell’ Inferma acconfen'ti fubito, e reci-* 
. • ' tati 
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tati unitamente tre, Patsr^ Ave Mnrtay c 
Gloria Patri ad onore della Santiflima Trit* 
de, bened'i, e toccò prima con la detta Ef- 
iigie gli occhj deir Inferma chiufi , e figilla- 
ti, li quali fubito fi aprirono perfettamente 
fani , e chiari ; indi benedille il braccio de- 
liro nella medefiraa maniera , e quello pu- 
re acquiltò immediatamente il fenfo , e il 
moto, 9 ritornò libero, e fano come pri ma. 

Altra guarigione prodigiofa fepiiea in Bolo- 
gna nel Giugno Ij’jy. fpedita per la fcguen- 
te al Signor JV. N, in Lugano , e Jonh 
li 2 3 . del detto mefe confegnata in Lujf^ 
no ai pubblici Avviji ne termini feguenti\ 
5 , 1 L nodro Leggitore avra oflervato quan- 
„ X chi icrive quello noflro foglio 

„ periodico fiafi cautamente proceduto nel- 
,, radencrfi dal riferire le varie miracolofe 
„ grazie in ogni parte operate da Dio ad 
„ intercefTione della fan. mem. del Sommò 
„ Pont€fice,Ottimo,Mairimo Clemente XIV;, 
„ quantunque alcune di effe per altro fof- 
„ Icro appoggiate ai piìi fodi fondamenti -, 
,, onde 'riputarle tali , e per tali ragione- 
„ volmente crederle. Ora però non et pof- 
„ fiarno più dilpenfare dal pubblicarle , e 
„ dal far nota la feguente Lettera forittacl 

F „ da 



^ da un Soggetto ragguardevole per ogni 
,, titolo, e d’ogni eccezione maggiore. 

. Bologna i6. Giugno 1777, 

Due fettimane iono il nodro Laico Fra 
Filippo SchiaCTi d’ anni 54. in quello Con- 
vento di S. Giorgio de’ Servi di Maria lu 
fprprefo da un fiero male di gola , per cui 
furongli fatte due larghe emiliioni di fanguc 
fenza alcun giqv;4i'pento; Imperciocché, ol- 
tre un ulcera nella gola ftelTa di quattro 
linee 4ì diametro in circa, fé ne feopri iyi 
un’ altra , che già s’ andava {orinando con 
enfiagione sì edema , che interna ; enfiagione 
(^udele , che non permetteva al povero Pa- 
ziente neppure d’ inghiottire 1’ acqua , 0 di 
articolare accento , Nei di .n, del predetto, 
in cui irovavafi in quello deplorabile flaio 
un’altro Laico gli portò \\ Ritratto del Saq- 
to Pontefice Clemente XIV. , perldadendolo 
a voler aver rttpifo alla di Lui interceifio- 
ne. Nel giorno feguente il P. Priore fi pon.ò 
a vifitarlo, e trovatolo nello, llaro iuttuolo 
di i non poter tar ufo della lavella in cQotq 
alquao, lo animò anch’egli a lar rieprfo alla 
mediazione del Papa Gaiiganelli, il cui Ri- 
tratto (lavagli allora a canto, li povero Io- 
fermo diede i più chiari legni della i'ua- fi- 
ducia, dùppacndofi , al4 grazia, ^he implo; 
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rava coll’ Tmaagine jn mano , con atti di 
verace penn«nento^ e delia piu fmcera fe- 
de. Non era appena ancor partito dalla Ca- 
mera il Superiore, che ravvivatafi nel mi- 
laro Fra Filippo la fiducia, sbalzò dal luo- 
go, ove giacca, e pollofijn ginocclùone in 
iul letto, Icioica la favella,. fi diè con diror- 
lilfimo pianto a recitare le Litanie di No- 
lira Signora: in mezzo alla recita delle qua- 
li, . . . prodigio] Sentefi in gola una com-r 
mozione come di un catarro , a cui (ucce- 
dendo un alleviaipento llraordinario al|a pat^ 
te chela , articola qual fano agevolmeÓT 
te la parola, Ivanifce il gonfiore, le gli ta- 
glie ogni, ancorché minimo incomodo, e ri- 
lanato in tutto perfettamente prorumpe in 
pianto d allegrezza , che dellando ne’ circo- 
lUnti i più teneri fentimenii per una grazia 
cosi icgnalata operata in un’ ifiante diede 
occalione, che tutti unitamente col grazia- 
to rendellero airAltilTimo gli atti d’ qn piò 
fingerò ringraziamento . Calmato il piatirò 
S alzo il rilanato Religiofo, e perchè ritró- 
vavafi debilitato , aitelo il forzato digiunò 
di piu giorni, chiefe un pezzo 4* pane per 
rifioro alia Ina debolezza; quale riirpva.tofi 
a calo nella Cella y fel prelé in meno*, é 
febbene tuiiè duro al pari del bifco,cxa . la 

% ■ rup. 
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ruppe , c fel mangiò tutto' fenza alcun in- 
comodo, come fe giammai foffe ftato nella 
gola da morbo offefo. Accorfero allo ftupen- 
do prodigio tuit’i Religìofi , e con effi gli 
Medici , e Chirurgi della Cura , dai quali 
vifìtato, non fugli ritrovata più nè ulcera, 
nè enfiagione, nè altro veftigio del preceden- 
te male. Al prefente gode egli una perfet-f 
tififima falute, e fentefi nell' interno un tale 
tripudio di animo, che gli fembra di ritro- 
varli come in un Paradìfo. Quello Fatto è 
divulgato per tutta la Cittli. 



« * 

Capta àt un Biglietto fcritto da Monftgnor 
al Signor Dottor Bayna Medico in 
Roma , in cut lo Scrtbeme ricerca , fe fia 
wra una guarigione prodigiofa di una Don- 
^ na alla cura del detto Signor Medico Faj^ 
na commeJTa,' 

Onugnòf Mazza Saluzzo defidereb- 
bè fapere con finceritli daf Signor 
„^Dottor Payna , fe fia vera la voce , che 
„ corre ^r Roma, cioè, che nella Paroc- ' 
^ chia di S. Lorenzo in Lucina una donna 
^ iìa miracolofamente , e inllancaneatnente 
^ gV^rita da una inlànabile Gangreoa in un 
9 bracck), invocando il Papa Ganganelli ; 

,, ed applicandovi il di Lui Ritratto la feta 

* ' » a»- 
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„ antecedente alla amputazione, che feguir 
„ dovea di detto braccio ec. 

RISPOSTA . 

Dì Cafa 26. Novembre 1775. 

P Ayna nell’ atto di riverire diftintaraSnte 
Monfignor Mafla fi prende la libertà 
di rifponderc fiotto il fiuo gentilillirao Foglio, 
afiìcurandolo efler veriflitno il racconto del- 
la miracolofia ifiantanea guarigione in Per- 
fiona della Signora Rofia Peruzzi della me- 
morata Parocchia coll’ invocazione , ed ap- 
plicazione d’una pìcciola figura in (lampa del 
Papa Ganganelli. Il male però non era una 
Gangrena, come dicefi , ma bensì una Fi- 
ftcla nella parte eftrema del braccio deftro, 
che la tormentava da più di tre anni in quà 
con flulfio continuo di un ncro-acre-corrofivo ; 
ed elfiendofi fatta vifitare in diverfi tempi 
da due bravi Profieflfori di Chirurgia , oltre 
quello, che l’ha fiempre curata, tutti e tre 
coftantemente afl'erirono , non elfier mai pofi- 
(ibi le la guarigione lenza 1’ operazione del 
raglio , e quella ancora farebbe (lata alquan- 
to pericolofia per la fituazione del male. In 
quello (lato la povera Paziente la fiera del 
d'i ultimo di Ottobre effiendo in letto prefie 
in mano la detta Immagine di Ganganelli, 
colla quale toccò la parte inferma, e fi rac- 
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co?iìftnd?i, che la facelfe guarire : Nel gior- 
no fegueote olTervando^ che un ccrtb Cero- 
tino, che portava fehipre fopra la piaga s’cra 
diftiiitcatb fenza poterlo mai in </erun modo 
ftrirtare, e che "hél tempo fteflb móveva atl- . 
che fenza incomodo il braccio, fi fece vie- 
tare (fa tutti di Cafa , come anche da un 
taf Sij^ttor Frailcefcó'Sartoretti Chirurgo deU 
là" tùi^ay i quali tutti videro' ocularmente 
Fa parte interamente ritanata. Lo'Scribenre 
atfeiVa, tutto effeì- vero,efièndo fiata la Pa- 
ziènte “anche diverfe volte folto la' fua Cu- 
fa 5 éd ' avendola viflt'àta diverfe voltè'; e do- 
Jofjt, riferito Fatto' ha veduto egli fteflb là 
Tffeià perfettamente rifartata, il braccio af- 
fettò libero, in guilà cìie la Donna fenza il 
itìiriinio incomòdó èfercita' tutte le funzioai 
da fana‘^ vefiendofi da se, e fpogliandofi ; il 
chè nòrf ha potuto mai fare per tutto il 
lungo tempo della fofferta Infermità^ e fup- 
jplicaddóla d’ altri fuoi comandi fi riconfer- 
ma èc» 

\ ! 

r . ^ • ■ , . . , 

\ 

^ntfò fìrepìtofo fe'guìtb in Fertara rìpottaio 
" Ài Foglietti di Lugano fatto li 21. Lm- 
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•J; T ' È moltiplicate notizie , che ci per- 
X JLj Vfetigono delle J>rodig!ofe grazie ot- 

•V r 



,, tenute da Dio per fntcrcefnone del iem- 
j-» gloriofo Sommo Pontefice GLEMEN- 
,v TE XIV. Ganganelli , in prò di quelli , 
,, che divotamentc lo invocano, occupcrab- 
bono buona parte di quello Foglio perio- 
„ dico. Ci rcllringiamo pertanto alla rela- 
,, zione del feguente fatto, fucceduto recen- 
temente nella Cittk di Ferrara , ficcome 
„ corredato di tutte quelle circoftanze , cho 
„ lo rendono incontraftabile. Chi lo feri ve 
„ è un Religiolb ragguardevole , degno di 
„ tutta fede, e maggiore d’ogni eccezione^ 
„ La di lui Lettera originale , data da’ I4« 
del corrente mefe è la feguente. * 

Abbiamo qm veduto uno di quei prodU 
g), che fi raccontane, e fi fentono avvenu*< 
ti in tante altre Cittìi per T iotercelTione dèi 
Santo Papa Ganganelli, che Iddio vuol cer-. 
to nel Mondo glorificalo. Io mi trovo net 
numero de’ molti che polfono rendere tefii- 
monianza del miracolo . Non le dirè cofii 
intefa da altri, ma da me medefimo vedu< 
ta> che ho voluto vifitare l’inferma , par* 
iarle, e fentiria- a parlare. 

La Signora Anna Valiminelli Bononi d’ ettt 
d’anni 50. circa, moglie del Signor Dottor 
Bononi Profelfore in quello Studio pubblico^ 
gìli da iz. anni fi trovava inferma per un 

F 4 grof- 
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groflb tumore venutole nel iato finlrtro do- 
po violenti dolori colici fofi'erti nei Maggio 
i’j66. Il tumore fi è andato Tempre aumen- 
tando a poco a pocoy coficchè nello fpazio. 
di undici anni, ove da prima era della grof- 
fezza d’ un uovo gallinacio , era divenuto 
dei volume di tre pugni umani . Non po- 
teva r Inferma (lare fui fianco otfefo, nè por- 
tare una gamba fopra l’altra; aveva un vo- 
mito contumaciflimo , febbre continua, fete, 
kinapetenza , veglia, e fiitichezza; ad ogni 
leggiere contatto fentiva un dolore fenfibi- 
liffìmo, e andava vilibilmente dimagrando, 
e mancando di tutta la perfona , a fegao 
che il Medico della cura, ed il Marito dell* 
ammalata Tavean già dichiarata infanabiia. 
Quell’ ultimo non piu confidandofi negli unia- 
DÌ rimedj in mezzo all’afflizione, ed il do- 
lore fi rivolle a Dio . Erano già da varj 
giorni, che fi fentiva infpirato a raccoman- 
darla al Papa Ganganeiii , e di fatti gliela 

raccomandava efficacemente, fenza nulla di- 

• ■ 

re alla Moglie , afpettando di trovare un 
Immagine per prefentarla ad efla , e rifve- 
gliare in lei pure la fede, e la confidenza, 
ficcome fece , dopo averla accidentalmente 
trovata fotto un portico di una cafa, quan- 
do meno fe l’afpetiava. Il P. Lucca Priore 

di *• 
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«ii quefto Convento di S. Domenico Confef- 
fore deli’ Inferma , a cui efifa avea confidato 
la fperanza , che avea nell’ intercefTiooe di 
Clemente XiV. benedilfe 1’ Immagine , ed 
fifa fe r applicò da se medelìma alla vita • 
Svan\ il tumore, e fi trovò inftantaneamen* 
te, e perfettamente guarita , fenza aver pre- 
fo già da più fettimane vei‘«in rimedio, feu- 
za veruna cri fi di orine , fcccie , fudore , 
fangue, marcia, o efckjfione d’aria, in gui- 
fa che non rifente più alcun dolore, non ha 
più lebbre, nè alcuno di quei fintomi, che 
accompagnavano il male, e fi mantiene fa- 
na collantemente , forte, e robulla, come fe 
non avelie fofferto alcun incomodo; efee di 
cafa , paifeggia , lavora ec. Debbo qui ag- 
giungere una circofianza, ed è, che l’Infer-' 
ma madre di 8. creature, fi feot'i da una 
di quelle delle più picciole, e più innocen- 
"ti, dire quelle parole due giorni prima del- 
la guarigione : Signora Madre ft raccomandi 
ài Papa Ganganellt ^ che ja miracoli^ e gua- 
rirà ; ed aggiugnerò pure , che 1’ orazione 
deir Inferma nello rifvegliare la Tua confi- 
denza in Clemente XIV. fu quella : Mio 
Dio , che vedete il hi/ogno della mia Cafa^^ 
je è di maggior gloria vojìra ^ datemi la fà- 
Iute per l' interccjfione ^ e per i meriti' del Pa% 

pa 



pa Garrgiiftelli ^ 'é con CicT fdt-t a inni . 

frcrc che "avcte*t(m •Odi -quefìo ^ Santo Ponte-’ 
ficc in Paradìfo»’^' - • * *• • o 

Copta d tm^ Parà grafo '"di- Lettera feruta daP 
Siirnor Ghifèppe Palenfhitlli 'Frateilo dvtf 
''Inferma rìfaìtatà' ad' un' fuo ' Amuo in' Kit-' 
ma fono il di' Ag^fflo lyyf, ' - 

„ TT" Vertffìftia la otiafigimic'di mi» So* 

» JL_-« Bórnoni ia un’ vOante per^in- 
tSrceffione dd buon Servo di Dio Papa 
p; Manganelli :;e'la' dipinta ,, ed efatta Reta* 
■^‘zione, che defiderate , Oa defcriita fopr* 
ì Foglierti 'di* Lugand^iomle' potrete a(Ti- 
ciirare chiunque', effere là verith ; foggiun- 
gendovt por ^ che*ifotr‘è Moai più (lata 
tanto bene, ^ come (la di prefente. E non 
„ potendo f cotìtrarj negare* la’ guarigiortéV 
„• perchè Céhipìte ' fu éiri di-Cafa-, hanno 
vociferato '5*' elTere (fato ■ uh miracolo di- 
,V Marra "Vergi ne, e dì *Sant’'Ignazio . ■* 

. ' = » ,• \ , , * >-' ■ ■ T. 

• V 

jfltra 'guarigione < fegùita * ad intètcejfione •* di 
' papa Clémettre XlV/tn Ptóma nel Coti- 
^ “ v^th' dt^sSPranctfèé Ripa , ‘ 

I O fottoferitto' F. Mìchef^Aiigek) da Fori* 

' deirjfda^ d’ffchia 4tì‘pSeh3 ed 'indubita-* 
là fede mèdiante*anthe H .mio ’giuratìfssnto 
' ta- 
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Oornehica di ' P6fi|€coH0 , tfec era vaino a Wi 
ijuattrò del corrente ’ ttìefe di Gingilo 1775. 
cominciai con diverfi fegni di malattia a 
ftar poco bene , cd cffendomi meffo io let- 
. to per non potere piti reggere terza fe- 
fta di Pafqua cominciai verfó"Ìo«’ i getta- 
re molto fangue dalla bocca éd ' ìtifen^^ 
ftato^ imrhediatamente- mandato a chiaimre 
il Medicò fubito mi fece cavar fangue,chc 
comparve ancora ' marcìofo , ed eflendo pw 
cinque 'siprni continui vieppiìi peggiorato il 
mio m^le ^ ufcendomì* ogni giorno piti ab- 
bondarne fangue dalfa bocca , interrogai il 
Medico, fe vi era fpsranza della mia falu* 
te; ed egli mi rifpofe, che potevo arrivare 
almdirb due giorni di più , è» che la mia 
fahate ì:ra affarro dìl^erata ; perciò non vi 
voleva altro , che un miracolo . In quello 
(lato di cofe dunque continuando vieppiù a. 
Vomitar fangue dalla bocca , mi ricordai , 
che "un cèrto P. Ambrogio da Ne ^ urto ri- 
teneva una certa fettùccia del bademe , che 
portava' ir fu Sommo Pontefice Clemente 
XIV.' Lorenzo 'GahganelU , gli richiefi que- 
lla fettuccia y cd avendola sfilata e mefib 
uno di q'ùéi fili in Un cocchìaro d’ acqua , 
ed clTendomi raccomandata a lui , prefi 

! queir 
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queir acqua con il filo, e fubito che l’ebbt^ 
prefa infiantaneamente cefsò il faugue , la 
lebbre, e cominciai a mangiare tutto quel- 
lo, che mi era portato lenza Ilare in rego- 
la: di più foggiurgo, che di gik il Medico 
mi aveva ordinato i S’agramenti , nè pote- 
vo riceverli per il continuo fluflb di fanguc, 
che mi veniva dalla bocca , e tutto ciò 
pollo aiiedare per edere fatto mio proprio, 
c per non avere mai più patito nemmeno 
un dolore di teda , etìèudo ventidue giorni 
a queda parte , che per grazia prima dell’ 
Altiduno , e poi per li meriti del detto 
Sommo Pontefice Lorenzo Ganganelli fono 
guarito . In fede di che mi fono foitofcrit- 
to ec. . . 

Dato in Roma dal Convento di S. Fran- 
te fco a Ripa grande quello di 30. Giugno 
1775 ' - ' 

„ Io Padr§ F. Michel’Aqgelo da Foria dell’ 

„ Ifola d’ Ilchia nel Ven. Convento di 
„ S. Francefco a Ripa grande affermo 
' „ cone fopra per eifere fatto idìo proprio, 

„ e per avere^Jo lleflb ricevuto per gra- 
„ %ia deirAltiffifno, e ineriti , del ^fuddec« 

^ ^ to. Sommo. Pontefice la grazia. 

„ «Io F. Pietro Maria da Malgrefe. Maedro 
l' w Infermetiii attello qu^jjto- fopra 
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‘ „ per eflermì trovato" prefente, e quando 

" „ il fuddetto Infermo vomitava fangue , 
„ e quando il Medico lo fece difperato , 
,, ordinandogli i SS. Sagramenti , e per 
„ avergli io medefimo amminiftrato in 
„ un cucchìaro d’ acqua un filo di detta 
„ fettuccia . 

Io P. Pietro da Komn teftimonio dì ve- 
„ duto nel vomito del fangue attello co- 
„ me fopra . * 

„ Io F. Placido da Koma affermo quanto 

yy foptil • 

„ 'Io F. Sebafiìano Conca da Roma teftimo- 
,, nio di villa affermo quanto fopra . 

Jn Òei nomine , Amen : Univerfts fidem fac:io 
per preefentes ego Catt, C«r, Cap- Not.puùl. 
infraferiptui qualtter fuh die 30. Juntt 
1775. Vili. Sedente SanHiJJimo Pa-^ 

tre Nofìro PIO Divina Providentta Papa^ 
VI. anno e/us primo in mei tejiktmque prie- 
fentiam perfonaliter conjìituti " Admodvm 
RR, Preefentes Michael Angeìut de Fcri'a 
in Ihfula ìfcbia , Petrus Maria de' Mrd- 
* grate ^ Petrus a Roma ^ PUcidus a Roma 
, Sebafiianus Conca a Roma omnes dégentes 
in Ven^ Conventu 5 *. Prancifci ad Ripam 
■ magham miht cogniti y [ponte & c. taHis 
‘ peHoribm more recoonovcrunt , 

co» 
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cognofcunt , mc quilìbet ex eh vecagnpvit , 
Ù recognofcìt manum , & fubfcrtpttonem 
per eos appofitam in calce retrofcriptae at- 
, teflationts ^ ac omnia fmgula in ea con- 
tenta ^ (y exprejfa vera fuijfe ^ (T effe af- 
jirmarunt y Ó' ajfirmant ; ftrque, ra^ìis pe- 
£ioribus ^ ut fupra more (yc, jurarunt fupra 
quibus (yg* In quorum fidem (yc. Damm 
Komce ex Officio mco bis die , Ó" anno 
pradi6lìs . • ' 

Ita .ejì Qarolus Butiut Qauf, Cur, Cap, Not, 
pubi, in fidcm me fubfcripji , meoquQ /olito 
^ quo ufor Sigillo munivi^ requifuus (yc% 

. ^ . Loco *f» Sigilli. 

Copi^ <3i una Relazione autentica venijta * 
da Genova colla narrazione ^di 
^ due fpecialifìQaie grazie. 

A 'Nno a Nativitate Domini mille/mo fep- 
tin^nteftmo fcptuaggftmo quinto Indibl. 
l'H. fecundum Genuce curfum die Oonùntco 
j^,menjls /ulti in Vefperis ; in manftotfe.'M^ 
R. P.Mag* Benedici i Tamagni moderni Guay^ 
dtani MM. RR, PP, Mtnorum Conventua^ 
Itum $, Francifci de Cajìellettù Ponrrs Givi- 
tatis Genuee Ó“c, . ’ ' ' 

Jofeph Mario SchiappacaJ/e qu. Jp: Andreef 
te/ìh produ^US > meptus , Ò* per me , Cqrth 

lutti 



Digilized by Google 



I 



95 

imi Jofcpb Raymundum Notariutn fumin.i.- 
rie uxaminaius ad indanttam , Ò' req»ifi- 
ttona» fupradi^i M. R, P. Mag. Bcncàiili 
'Tamagni Guardiani ^ nomine enam MM» 
flR.FF^ diUi Conventus avftnFn cui 
Tcfti dclato jurameuta veriiatif d^rundx ^ 
.u Ò' qiii tafiis jeripturis juravit 0’f. Juo 
furameccto tefìtjìcatuU dixir . 
lo poflb con tutta verità dire , cd atte- 
fìare , qualmente dell’anno 1760. , non (ov- 
vehendomi precifamente il mele , ritrovan- 
domi in un piccolo mio giardino- elìdente 
predò la mia cafa nella laliu per andare 
alla Chiei'a de’ RR.PP, Cappuccini , che d^- 
va con una pala levando della ^rra , .che 
in ellò vi era , mi fenrii improvilamcn^c 
un dolore nel principio delia Cofeia dritta 
vicino ali’ inguine, por cui llimò il Chirur- 
go Atnbrogio fornelli paiTare nall’. iftdlt.^ 
giorno air cmiflìone- di fangue, e fui obbli- 
gato per caufa, di detta dolore fermarmi a 
lotto, per il corfo di fe'i in fette giorni.-; 
nlcito di letto mi fi prefentòi ai luogo fo- 
fra indicato , ove fentii il dolore- pfcdetto , 
una -gonfiezza ,vla quale diugiorno in giot- 
no. andava annaenrandolì par modo che npa 
potevo fenza^grave incomcnlp paf^ggiate » 
ialire leale j s «uiolto meuo'^ efpormi ail 

op«- 
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operazioni faticofe . Tali incomodi , e do- 
lori acerbiiTimi fperireancai per il corfo di 
dàe anni io circa; fìnaimente fui obbligato 
Sottopormi al cingolo , o fia Qrsttore , e 
non odanre tale prefervailvo non potei im- 
pedire la fcefa nello fcroto degl’ Intellini, 
Qualche mefe dopo la morte delia felice 
ricordazione di Sua Santitlt Clemente XIV, 
fentendo per la Cittk dire , che lo lleffo 
nella Cittb di Roma avea fatto delie gra- 
zie^, io ritrovandomi in un flato aifai do- 
ìorofo per il male come fop^ ilo detto, ^ 
notabile gonfiezza nello fcroto , principiai 
pur io a fare delle pieghiere per Sua San- 
tità Clenaenie XIV, ad effetto m’intercedef- 
fe preffo il Signor Iddio la grazia di guari- 
re da tal male. Dopo il corio di circa quin- 
dici giorni di dette preci , per f efercizio 
delle quali mi avevo fcelta la Cappella del 
Santiffimo CrociBffo nella Chiefa dei RR , 
PP. di S. Maria di Cartello dell’ Ordine di 
S. Domenico fempre applicate , e dirette , 
come fopra ho detto, mi. trovai improvifa- 
mente libero da dolori, dalla, gonfiézza ,e 
da ogni altro incomodo , cd al prefente fo- 
no perfettamente guarito ; « d* ,tre mefi-a 
.quella parte paOeggip liberamente, e faccio 
4|ualt)oque moto, fatica , e (Ir^p^zo Senza 
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H' menomo dolore, nè ombra d’ìncomido, 
quando per Tavanti non potevo efpormì al 
menomo faticofo travaglio: perciò ho tutto 
il fondamento di credere, che Iddio Nodro 
Signore per interccfìfione del Papa Clemente 
XIV. di fel. ricord, mi abbia fatto guarire d.a 
s'i dolorofo, ed infanabile male, in un uomo 
di avvanzata etk come fon io, maggior- 
mente , perchè maflìme nel tempo di dette 
preghiere non ho adoperato medicamento , 
benché menomo, nè altro ajuto de’ Medici, 
nè de’ Chirurgì , a riferva del prefervativo 
predetto, cioè dello ftrettore, o fia cingolo, 
che ho Tempre portato^, e da che ho: rice- 
vuta tale grazia più non lo porto . Che è ’ 
quanto ec. Jntcrrogatus deCaufa fctenùtìe&c. 
Rsfpondìt: Ricordarmi appieno di tutto ciòf 
ho fopra deporto, ed effer tale la verità ec, 
EJì ipfc tefth atatis aììnorum y^^circìter&c^ 
De qu'tbus omnibus (7c, Me Carolum Jofeph 
Raymundum Notarìum Ó*c. AHum ubi fupra- 
prafentibus Benedico "Zecchi cfu. Vetri ^ 
(y Joanìtes B iptifìa Brujfono qu, Tbomje te~ 
fiibus ad pradtBa vocatis Ù‘c. 

Anno a Nativitate Domini millefint y fept 'vi- 
genteftmo feptuageftmo quinto Indizione VII, 
Secundum curfunt Genu<e: die Martis i^.men^ 
Jìs Augujìi in Vefperis in manfmie M. R.P\ 

G Bt- 
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BenediHì Tamagni m^àerni Guardiani San* 
Ftancifci de Ca/ìelletto prcefenth Civitaùt 

Genita ^ 

‘ D. *J(ttì}hi4t Sctaccaluga qu, Nicolai de loco 
Stuhiét Tejìh produHus^ receptus,^ ^ per Co* 
rèdufn ]ofeph' Raymundum Notarium fumma* 
tiè* enamhìaxut ad iniìantiam , ^ requìfitio’ 
ném fupradiEli M, Benedigli Taiofiagm 

Guardiani nomine etiam. RR, RF* -dióìi Con* ^ 
véhtus abfetitis &c,cui Tedi delafp juramenfo 
writdtis dicendai, qui ta^^is fcripturis 
t^vit ^r, fua furamento tefìificando dìxit: s 
Correvj^n(J; anni 20; che io venivo tormen-; 
tato da urta ftraiigurta ai collo della veflTica, 
per è'tìi fotfrii <lolori acerbi (Tiiiu , e gravi in- 
comódi non ofhnte le di ver fé .cure di più 
Chifurgi\ Dall^anno 1750. poi "fono feinpre 
per detta infermiti ftato curato dal Signor 
Niccoli Forta Frofeifor» di Chirurgia eoa 
afTidenza indefefla-j e ftudio particolare^ ciò 
Bòft pefranro vana fu ^ aflKtenza y e ’vani 
del pari fi re*fero‘ ^Ir ntedicamenti ; anzi mi 
pblr'arono' maggiori dolori alla' parte, e più 
tormento provai nell’ evacuazione delle ori- 
ne ; Jb* s'i dolorolà fituazionc fulla metà 
(fello ■ feOrfò Xuglio. non Covvenendomi H 
giorno prèct fé comparve' il' <ktto Sig. Porta 
Qiìtui^ “WfTjttrarmf al folito> a jcuivdiflì^ 

• che 
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che mi fentivo molto gravato, ed in rifpgiiL 
fta mi diflè, che mi progeuerebbe un >ije- 
dicamento etìicaciirimo , che opera ^ubim 
fènza ftrepito, ma xhe conveniva pt^nderfp 
fenza rincrefcimento , e timore pon ^aniino 
rifoiuto, fe voleva provarle T 
veder quanto farebbeh refo portemelo;- al 
che ripigliai ben lodo-,’ eh ’e.i;Q 
a fare quanto mi av,e(fe ordinato 
che non avrebbe preicriiii medicamenti v 
la forzi» de’.quali avelTi dovuto., (occornb^e^ 
Nò ^ replicò il Signor JPorta Chirurgo ^nq.^ 
intendo amareggiarvi col medica 
vi fuggerifeo ; anzi vi fpero fanatOy dgi^^ 
mente fe il praticherete ; Ricorret.s 
alla SaatitH di Gremente XIV. Gangat(efTi 
ultimamente defunto, , che. infallibiimen^ 
guarirete a fua interceffione , come .r^Qcqm 
tali di molte altre Perfone, ch^ ricuperare)- 
no la difperata falute fubito che a Lui 
bere ricorfo> Non tardai, un momento g. por-r 
re in pratica .quefto {giurare medica m^teu^ 
e di vero cuore mi raccomandai alh^,fel^e 
Anima, di detto Santo 4?apa Gangaa^Hi^) ^ 
in quella della fera, s.e a.velfi Q.^ 

trovarla mi farei preveduto d’ una lua. fm- 
magine; non rodante Jeniii in quella, delft 
notte- qualche miglioramento,, e cominciar^ 

Q % ho/‘ 
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no ad ufcirc con meno dolori le acque ;a!r 
indomani mi fu recata detta Immagine; pre- 
fa quella , e riverentemente bacciata 1’ ap- 
plicai ail ventre vicino alla pane offefa , e 
nella notte di detto giorno ufcirono inllan- 
taneamente le orine fenza il minimo dòlo, 
re ; cedette onninamente il tenefmo , tipo- 
fai tranquillamente tutto il rellante della 
notte , fendo più di due meli , che non mi 
era potuto riufcire di quietare, e dormire, 
a motivo degli atroci tormenti , che foffri- 
vo per la cagione di fopra efprefla; da quei 
momento a quella parte ho Tempre orinato 
fenza dolori ; fono ceflfati tutti li tormenti, 
che fentivo innanzi, dormo tranquillamente, 
pafleggìo , dò benilTimo di fallite , aflìfto a 
miei affari , e fono gili quaranta giorni, che 
mi trovo in illato di perfettilTima falute, fo- 
no obbligato confelfare , che riconofco otte- 
mita da Nollro Signore Iddio quella si bel- 
la grazia per ìntercelTione del Santo Papa 
Clemente XIV. Ganganelli , a cui mi fono 
raccomandato per ìnfinuazlone di detto Si- 
goor Porta Chirurgo , il quale meglio di 
me potrli (piegare il fatto fuddetto , eh’ è 
quanto ec. 

Interrogatus de eaufa fcìentìa (ycé refpon- 
;z Ricordarmi benilTimo di quanto ho 

fo- 
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fopfa deporto per eflere di tutto ciò la pu- 
ra verità Mtath annorum 6^.circiter Ò*c. 
ile qu'ibus omnibus (D'c, Me Carolum Jofeph 
Httymundum Notartum (fTc, A^um ubi fupra 
Ó c. pYtgfentibus Benedillo Zecchi qu* Petti ^ 
Andrea Ghilione qu. BarthoUmteo tefiibus 
ad prcedióia^ vocafis ^c, 

Paulo pofl in Apotbeca vulgo da Parma- 
fetta D, Nicolai Sertora firn in Connata S, 
Lncice (D’c, 

Dominus Nicolaus Porta qu, D,Jacobi alius 
Tefìis produ6ius , receptus (yc, per me jam- 
di Rum Notar ium ad eamdem infìnntiam , (y 
requi fitionem , ut fupra fummarie examinatus 
Ó^r. cui Tefti delato jur amento veritatis di- 
ccndte prout tt{6lis jeripturis juravit &c, fuo 
muramento te/lìficando dinit . 

Porto con tutta verità atteftare, eh* erano 
più di venti anni , che il Prior Giacomo 
Sciaccaluga del luogo di Sturla foifriva una 
llranguria nata nel collo della veflica; i prin- 
cipali incomodi che a tempo a tempo ri- 
fentiva, fono ftati la fuppreflìone dell’ orina, 
che non poteva ufeire , che per mezzo di 
candeletta , che rt era accortumato di por- 
tare fino alt’ ofculo della vertica r s'ì fatta 
fuppreffione non è mai ftata di continuo, ed 
ogni qualunque volta accadeva , 4 Tempre 
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al c^fo àf' ti^rarli cof nitzzo fuddet-1 
to’! SafànÉò /^juihdici anni , the^àU’ impro- 
vifo *attàccatò da' force' rtrenzionc di 

oVBàV "Ift tale òccaflone fu‘ neteflàrio valere 
15 ’dél Catetere , che febljene condotto da 
cfp'èVta mano non Tu pofiVbile poterlo fntro- 
durre in vefTica. Conviene crederà"^, che in 
attentato feguifle qualche ielionc nella 
vìa 'orinaria , poiché* ebbe à perdere una coa- 
fiderabjle quantità di fangue ; per tanto fe- 
gmifen^d'egli ad elFere ‘‘tormentato dalla- mag- 
pienezza d’acque in vaflìca v'ri<sorfe ad 
3tro Litòromo per fottomerterfr à nuovo 
efpeTirtieffto . Notr fu tanto' difficile al nuo- 
PrbfefTorc iTntroduzione'dei Catetere in 
%èfiTica"^, é'^col beneficio del.‘medefirao li 
venne ^ a fcaricare quella piena- di acque , 
che^*da duè giorni riteneva* fopprefle in vef- 
préfto^ !’• organo acquiftò la pri- 
hilerl^libbidienza^^in riTponderé ai* naturali 
àvvifr , rendendo pero* l’ acque quando più , 
quando meno intefrrotte e fottili . Dopo il 
deco'rfo di ^arj anni 'ricadette à(i altra piu 
jga^iarda ritenzione , nè fu ’poffibile in que> 
fe: oébaftShè''j[j^etiiare in veffica ; onde con- 
%fe|ràtf^ÌGofr«re tiitt’ i mezzi li più vale- 
,VoK^'f?S##in^re una contrazione, che fa- 
^ag^óf olfàcolo al mccaniftnoddla 
t * vef* 
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vefTica:. Sì ottenne il defiato fine, ed in po* 
chifltmo tempo cominciarono . le acque a ri- 
pigliare il loro corfo , febbene interotte e 
lottili , come fi è detto di fopra. In quelli 
quattro mefi ultimi trovandofi notabilmente 
aggravato prefe la rifoluzione di portarfi a 
Genova per intraprendere qualche cura > 
Ciò fegui nello fcorfo mefe di Aprile * Quan- 
do prefentofii a me riconobbi elfer giunta 
la, difuria a tale grado , che non gli permet- 
teva un’ ora di triegua : la fierezza dei lli^ 
moli fi era refa molto più renfibile, partici 
larm’ente nell’ atto di orinare ^ e tutto cl^ 
Je orine fi oiTervafiero non di mala qualità 
pure nel loro terminare feguitava lo (colo 
di una materia diamaftra, che molto ralTo- 
migliava ad un umore purulento * Niente 
meno degli enunziati fintomi veniva l’ Infjyh 
mo travagliato da moltifiimo tenefmo> quali 
fenipre fedelifiimo compagno in quelli ulti- 
mi mefi del Tuo aggravamwto. Quelle fo- 
no le cole principali da me olTervate « ìa- 
feiando a parte le penofe vigilie*; i continui 
crucciati, per li quali in ultimo fi era refi? 
in illatqf di non poter più refillere a letto, 
nè fuora di letto « In si fatte deplorabili 
circoltanze mi convenne defillere da ogni 
qualunque Torta di rimedio /fu per 
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averne mai riportato vantaggio alcuno dai 
molti , che ibno ftati praticati , fia ancora ’ 
perchè dall’ Infermo non folamente veniva- 
no riputati inutili , ma il più delle volte 
li giudicava perniziofi , loro attribuendo 
r accrefcimenio de’fuoi incomodi. Gli amo- 
rofi fuoi figliuoli , che ad evidenza conofce- 
vano il grave pericolo del Padre, e che al- 
tresì vedevano , quanto fe ne andava raitri- 
ftando, ricorfero a me , acciocché gli facefli 
foraggio , lufingandolo ancora , che la fu» 
'malattia non era affatto difperata. Non ri- 
cufaì di adempiere tale incombenza , dicen- 
do ali’ ammalato , che il di lui male era 
guaribile, e che fenz’ altro lo farebbe fiato, 
quando aveffc voluto ufare di un medica- 
mento , che ero per proporgli ; medicamen- 
to , feguitai a dire, che opera preftamente, 
non fa ftrepito nella perfona, bcns'! bifogna 
prenderlo fenza rifiuto , e fenza tema che 
debba pregiudicare ,, effendo il medicamento 
di fua natura efficaci ffimo, e poftcntofo. Ri f- 
pofe allora 1’ ammalato, fono pronto fare 
quanto mi direte , mentre fon ben certo e 
perfuafo,, che non mi vorrete pregiudicare. 
Dunque Amico mio, volete voi una volta 
guarire? Ricorrete al defunto Pontefice Gan- 
%anelli . Si raccontano molte , e molte gra- 
. , zie 
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8Ìe feouite a di lui interceffione di malat- 
tie più feabrofe, che la voftra ; fe voi avre- 
te fiducia , il Sommo Iddio fi degnerk con- 
cedervi la falute . Sapete bene, che coH’in- 
terceffione de’ Santi , e delle Anime buone 
iempre fi ottengono grazie dall’ Onnipoten- 
te Iddio. Se voi avrete fiducia nel defunto 
Pontefice, di cui vi prego procurarvene una 
Immagine farete fenza dubbio confolato. 
Ciò detto partii dall’ ammalato, e lo lafciai 
pieno di fervore , e di viviflimi fentimenù 
per implorare i Divini ajuti ^ Egli dunque 
fece particolari preghiere nella forma da me 
indicata , c feppe così ben trattare la fua 
caufa , che quafi inftantaneamente trovolfi 
affatto libero dai fuoi incomodi; dico quafi 
inftanianeamente , perchè lafciato 1’ amma- 
lato verfo la fera pafsò la notte feguence 
molto tranquilla , dormì affai bene , non 
ebbe più (limolo nell’orinare , .cefsò talmen- 
te il lenefmo , fi eftìnfe la gran fete , che 
non poco lo moleftava , riprefe un ottimo 
appetito y e non altro rimafe , fé non fe 
qualche debolezza nelle gambe , che andò 
a terminare fra tre o quattro giorni ; tan- 
to che fi trovò in iftato di portarfi a piedi 
a fare i dovuti rendimenti di grazia a que* 
Santuari , ove tanto «fa fiato beneficato , 
che è quanto cc, „ 
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,, Interrogatm dt cauftì fctenùéd &c. !!!!| lo 
5, quanto fopra ho depolto, tefpondit ^ per 
„ aver lo da moli’ anni Tempre curato dee* 
„ to Scìaccaluga , Tperimentato li medica- 
5, menti , che mi fuggeriva 1 ’ arte , e la 
,, lunga iperienza di efla j clfere verilVimo^ 
„ ch’ào k fuggerii il rimedio, che fu il 
„ raccomandarfi al Pontefice Ganganelii, e 
„ che^di fattò mirabilmente è giovato, e 
„'di tutto quanto ho fopra deporto effere 
tal* la veritk ec. •• EJì ipfe Tefììs atatis 
annorum 50. ctfcrttr (!Tc. 

' De tfuibus omnibus^ ^c. yne diBum Caro- 
ium Jofeph Raymunditm Nofarium ZZ' 

ABum ubi fupra &c* Prafemibus dtBo Do- 
Ìriin9 Nicolao Sertóra , & D. Jofeph DaCorjì 
fiito Lazzari Tefìibus “ad pradiBa •oocatis (D‘c. 
tre. ■&€, ^ • 

ExtraB, in omnibus ut fupra est ABis mé$ 
fiatar ti (D*v. Jket &€. fahua 
■ Carolus Jofeph Raymundus Notarius publi* 
cus Collega Genuét Ó‘f« /oro Jig»t cita- 
tani Copiam cui «Copia idi Una" Re- 

lazione autentica -• venuta da Genova colla 
narrajzione di 'due TpecialifTuìae grazie * Ega 
infraferiptus Cattf CuOi Capi N^artus pubi i- 
cus eutraBam fuijfe tefhr v e proprio Origi- 
nali ad ma daim eollationatam'in 
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omnibus & per orymia àe verbo ad verbunt ' 
concordare inveni . Hac outetn col lattone exple» 
ta Originale ipfum exbihenti rejlitui , nulla 
penes me rei a copiti • Iti qt^rum O’f. Da- 
eum Roma ex Officio mei hac die 3. O^o* 
bris 1775. Anno Jubilai, 

„ Ita èft Carolus Butius CauC Cur. Gap. 
„ Not. pnbl. in 6d. me fubfcrìpG^ meoque 
^ foliio Tigno munivi-rcquifitus &c. 

Copia di una "Relazione venuta dalla Cit- 
tk di Giovinazzo di Puglia per un fatto ivi 
accaduto per iflterceflìooe di Clemente XIV. 

F Atemur atque te/ìfimur Nos infrafcripti 
Canonìcus D. Jofepb ^.Cacc'tro ^ (T D» 
Canontcus Panitentiarius .Leoni bujus Catbe- 
dralis Ecclefta Juvenatii eadem in Domo co- 
habitantes ^ fimul tutte commprantes in cubi- 
culo , ubi ipfe Canonìcus Jofepb fete immo- 
bìlis in leBulo ^ morbo quo laborabat ^ deti- 
nebatur ,* Jnfantulam Menfium fere triginta.^ 
cui nomen Benedi6fa Maria e}ufdcm Canotti- 
ci Neptem y tunCji tempori s eodem in eubicuLp 
fe fe circumferentCM ypermultas afpexijfe farh 
&orum *lmagines circum ilio r in cubiculo pen- 
dentei ^ quorum n/tmind ftngnlatim ab ipfo 
Patruo e idem Puella recenfita fuere ; inter 
quas illa itiam S,anQìfJimi,Dt Nojlri fui., 
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torà, Clementìs XIK pendebnt : Aà hanc //• 
vet quodaìn interno impetu trahi 'vìderetur 
ipfe Canonicus ad imperrandatn ftùintetipji 
fanitatem , dubio , quod eius in animo latita- 
bar , aperte numquam eo devenit ut precibus 
cidcm fe commendajfet . Accidit interea non 
fine manima admtratione fui , & e'fufdem et- 
iam P<enitentiarii , ut dum Puellds interroaan- 

• • . /V» . ^ O ^ 

tt ^ CUI US illa Imago ^ Papa Clemcnt is 

XIV, fuiffe^ refponfum datum ejfet ^ ipfa dum 
mminaretur , f tornei ^ bis genu fe fle6ieret 

dicendo , fic corara ipfo fieri debet , quod 
ncque antea , neque pofìea eam feciffe comper- 
tum ed . Prater aàmirntionem eventus ifte 
ipfum Canonicum Jofepbum adeo commovìt , 
ut in fe reverfus confufione magis quam pie- 
tate remini fcendo y ac in animo ^ ut veratro- 
volvendo qua de probitate^ ac fanHitare e}uf- 
dem Summi Pontificis bue ufque ad aurcs fuas 
pervenerunt ^ eidem fe fummopere commenda- 
vit ; accidit etiam prarerea ut deinde in me- 
lius fua proficeret valentdo . Ohteftantis ani- 
mi ergo ^ (y ut grares Dea Optimo Maximo 
perfolvantur y bac uti evenerunt Kalendis Au- 
gufli prafenf is anni iterum ^ iterumque tefìa- 
mur . Datum Juvenatii die decima quarta Ka- 
lendas DHobris MDCCLXXV. 

Nuntius Canonicus Panitentiarim Leoni fa- 

' Htur &c, Jo- 
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Jofeph Canonkui Caccaro fatctur atque te- 
fiatur ( 3 * 0 , 

Suprafcrìptos Canomcos tales effe fateor , 
quales fe aJJ^eruerttnt , Et in horum fi- 
(ìem (3c, Ego D. Francifcus Jlntoniut 
Cano7ikus Riccio Notarius jipoJìolkHi hk 
me fubfcripft (3c. 

Loco Sigilli . 

ReU%ìo?ie dì altro fatto accaduto nel 
Genovt'fato-, 

D ichiaro , ed artello io infrafcritto Dotv * 
tor Fifico Biagio Giufeppe Majoli na- 
tivo di quello luogo di Caftelfpina,c da mol- 
ti anni abitante in quello di Caftellazzo coti 
ducente la ProfefSone Medica , ficcoitie cir- 
ca la metà della Quarefima ultima fcorfa mi 
fon trovato tutto all’ improvilò mancante di 
vifta in modo , che non ero più in iftato 
nè di leggere, nè di feri vere, ancorché ab- 
bia provato di valermi degli occhiali , ed 
anche nel paflèggiare fe incontravo Perfone, 
quantunque fodero a me note, non le pote- 
vo riconofeere , falvo che non parlelfero , e 
trovandomi in sì afflitto dato , già andavo 
penfando di dover ^dimettere il mio ufficiò 
di Medico, maffime che non ero più in iffato 
di fpedira le ricette de’ medicinali , che agli 
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ammaiari abbi fognavano' , & folo a quefti ver- 
balmente gli ordinavo decotti di fempliei , 
oppure altre operazioni ^ quandoché fecondo 
il irriaconfueto poriatomi onfa fera nella Chie- 
fa Parocchiate dei PP.* dar Servi di Maria in 
detto luogoxii CarteltazzQ. mi rammentai del- 
la morte dell’ ultimo defunto Sommo Ponte- 
fice Clemente XIV. Oanganelli , e m’ era 
ideato per -la relazione da me letta di tal 
morte ^ ohe -ancora ppelfrndi me tengo, eh’ ef- 
fo Sommo Pontefice folle morto martire , e 
fo(fe in Cielo; per il che alla di lui §*’otf- 
zìone mf fono raccomandato', e mi pégpcfi 
di recifaoe.a di lui onoret are Pater ^ e tre 
^w'tutce-le fere, afluujÈ di ottenere per la 
di luì inrercelTione U grazia dal Sommo Dio 
di“ riaveue^ K vlfta, e cotuinuaia detta divo*, 
ztone fra tre o quattro giorni per la miferi* 
tOrdia di Dio, ed iotercelfione di «feti» Som- 
ffìo Pontefice mi trovai colla mia viUa libe- 
ra come prima, coficchè d’ allora io poi fen-» 
za beneficio d’occhiali febbene fia di anni 
6->j. leggo, krivo, e dif;erno qualunque cola; 
e detto- accidente ogcorfpmi di elfermi man- 
cata la villa , ed-averla quindi ricuperata, co- 
me dilfi, mai r ho propalato a pcrlona alcu- 
na,^ fido andavo continuando, comQ di pre- 
fstìte 'continuo^- la mia divozione di recitare 
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ogni giorno tre Pater , ed A^e ad onore di 
detto Sommo Pontefice : fentito poi dopo Paf- 
qua ( non ricordandomi però dei tempo pre- 
cifo) metwre ero a tavola co’ miei domefiici, 
c qualche foraftieré, che piò non' ho prefen^ 
te, che raccontavano d’avere in Roma una 
Cicca per rinterceCTione deil’iftelìo Sommo 
Pontefice ricuperata la villa y io propalai ai 
Commenfali quanto a me pare era accaduto; 
e tanto depongo, ed attefto per eflere la pu- 
ra verità, e ad onore, e gloria dell’ AlrilTimò 
Signore, ed in venerazione della felice me- 
moria di detto Sommo Pontéfice Clemente 
XIV. pronto a ratificare tutto quanto fopra 
avanti a qualunque Giudice , e Tribunale 
anche con mio giuramanto . 

In cui fede mi fottoferivq . Cafìclfpìv<t 
ai id. Agofto 1775. 

Dottor Fifico Biagio Giufep^e Ma/bla., 
Dichiariamo noi fottoferitti ambidue di 
quello luogo di CaBelfpina elfere (lati pre- 
fenti, ed aver veduto il fuddetto Signor Dot» 
tor pifico Biagio Giufeppe Majola a fcri^ 
vere di proprio pugno 1’ avanti (critta at- 
tellazione con avere il fuddetto -anche a lui 
la grazia ottenuta , come ‘ha depofto , ao 
cettato , e per fede ci fottoferiviamo quc« 
Ito di 16, Agofto 177^5» 
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Trete D, WrancefcQ Vìgoz,z,ì dd fu Gioi^ 
Battijia tejìimonio . 

jilejf andrò. Malvicino reflìmonio, 

, A chiunque faccio fede io fottofcritto 
Regio Notajo di quello Luogo di dfere Ha- 
to prefente, ed aver veduto il Signor Dot- 
tore Filìco Biagio Giufeppe Majola a feri- ■ 
yere , e fottoferivere 1 ’ avanti fcritta Tua < 
depofizione , il tutto avere eftefo alla pre- .. 
fenza anche de’ fuddetti Tellimonj , e per- 
fede mi fottoferivo manualmente quello di . 
25 . Agollo 1775. 

Francefeo Mdvicino Notaro cc, 

J Loco Sigai, 
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Altra Guarigione prodigiofa . 

A dì II. Maggio 1775. 

A Trello io fottofcritia Abadelfa nel Mo- ’ 
nallero Benedettino di S. Michele Ar-' - 
cangelo nella Terra di S. Gio: in Perficeto, 
che D. Angela Carponcelli Monaca Profetfa 
di detto Monillero fu alTalita alli 3o.diNo- 
vembre 1774. da una grave emicrania reu- 
morpafmodica con febbre , ed altri mali 
fecondo il giudizio del Medico, e nell’acu- ‘ 
rezza de’ Tuoi malanni era forprefa da gran ... 
vomito, e da fincope talmente , eh’ ella li 
trovava alle volte in grave pericolo di lat, 
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‘•fciarvi la vita ; ma dopo cinquanta , e piit 
giorni d’infermità, avendo iniefo detta D. 
Angela, che altre Perfone abbattute da in- 
fermità avevano ottenuta la bramata gua- 
rigione da Dio per interceflìone del S. Padre 
Clemente XIV. già. defunto, fi raccomandi 
a Dio , e di poi al detto S. Padre ; come 
afferifce la foprannomata mia Religiofa , c 
fubito cefsò il fuo grave dolore, ed elTendo 
accaduta tale guarigione circa le ore tre di 
notte, il redo della quale contro il fuo fo- 
iito , riposò placidamente ; fatto giorno lì 
alzò da se fola, andò alla Chiefa, afcoltò k 
Santa Me0a , fece la Santa Comunione , e 
di poi è ftata bene, e perfevera pur anche 
n^l fuo ftabiiimento di falute. In fede di ciò 
mi fottofcrivo di propria mano, e munifco 
la prefente col Sigillo di detto^Monaftero. 

Jo D. Maria Edoarda Ptletti Qdtarna 
AbadeJJa affermo • 

Loco ♦ff Sigilli . 

In Dei Nomine Amen Indi6iione oEia>^ 

va die vero primn menfis J unii tempore Pon- 
tificatus SaHÈiiJJimi Domini NoRri Domini Pii 
Sexti divina Providentia Summi Pontifici! y 
In mei (D‘c.retrof cripta Admodum Reverenda 
Mater D. Maria Odoarda Piletti Abbatijfa 
in Monajìerio S, Micbaelis Archangeli Terree 

H S./«. 
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S, Jo/mnis vtfa prafenti depofitione uhm eum' 
fubfcr'tpt 'tone in fine illius exifiente , oc ftilf 
e'fus nomine , & cognomine cantante , me nm 
eiàetn lebio tato illius tenore^ oc per eam^ ut 
dixit ^ optime ‘intelleBo fponte d3*f, medio ejus 
muramento ad delationem mei infraferipta 
fuJceptOy taElo &C, dixit , fajfa fuity & ptu 
blice reeognovit eamdem attefìationem meram 
in omnibus illius partibus veritatem continerty 
fubfcriptionemque prafatam propria caraSlere 
failam fuijfe firmavit i(a non folum &t.y 
fed & omni alio (7c, Rogans &c^ Prafentibus 
in Terra S»>Joannis in Piletto in allocutoria 
torumdem Admodum RR. Monialium ante era- 
tes Ferreas apertas ^dmodum Rever, Domina 
D, /Intonio olim Domini Petris Sanélis Morifi 
Confejfere , (3' Domino Ignatio qu. Dominici 
jlndreoli utrifque Terra pradì6ìa S.Joannh 
Tefìibus &c,y qui (7c, ^ Def cripta recogno- 
feere rogatus fum ego Vincentius Jofepb olim 
Excellentijfimi Domini Dobloris Jacobi Pance- 
rafi publicus Bononiee Not, /Jpoftolicus y Im- 
periai is j in quorum &c.'L.^^,Pr<eJens copia 
fumpta fuit ex fuo originali per me Not. in- 
frafcriptum , (D" faÓia collationc cum eo con- 
eordare inveni^qua expleta originale prafatum 
exhtbenti refìitui nulla penes me retenta co- 
pia , in quorum fidem &c, hac die vigefima 
fexta mcftfis Junii 1775 * 
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Ita efì , fìcque affirnM^d Vincentius Jofeph 
olim ÈìicellentiJp^Kmom 'tm Do^oris } acobi 
- Panceraji publtcus Canonia Notarius Apo* 
fiolicus^ Imperiati s j In quorum &c. 

A. ài 23. Maggio 1775, 

A Ttefto io fottofetitta Suor Maria Rofa 
Form^glini Monaca Con, verfa* nel Mo- 
niftero Benedettino di Michele Arcangelo 
nella Terrg di S. Gio;/in Perlìceto , eh’ ef- 
fendo ftaia deftinata dalla Saperiora di d?tto 
Monaftero a fervire detta Angela Caponcel li 
Monaca ProfelTa in detto Luogo , eh’ ^ra 
inferma , e la Tua infermiti cominciò alli 
30. Novembre i'774* con una convulfion^ 
al capo y che il Medico diceva eifere ‘una 
emicrania dolorofifìfima; indi le fopravvenno 
febbre , e nel' colmo del male per lo più 
era foggetta a un gran vomito , e a fvenì- 
menti tali , che fi temeva affai fode una 
qualche volta per lalciarvi la vita in efli , ' 

di piu aveva una inappetenza grandiflima y 
e quel cibo , eh’ era in neceirità di prende- 
re , per lo più non lo riteneva in corpo , i 

ma fubito lo rigettava^j non poteva prende- ^ 

re fonno fe non a forza di medrcamenti * ^ 

ma dopo d aver ella fofferto cinquantatre > 

giorni detti mali, a cafo udirò da uno degno 

H 2 di 

Digitized by Google ^ 



1I5 

eli fede , che il S. jBjjjire Clemente XIV. ^ 
già defunto, faceva'^Bcoii , e che perfone 
mterme avevano ottéfinto da Dio per inter- 
ceffióne del detto S. Padre la bramata fani- 
tà, allora mi portai alla cella della fuddet- 
ta D. Angela inferma , e le raccontai ciò 
che udito aveva del fuddetto Santo Padre ; 
ella ricevette quella nuova con grande al- 
legrezza , e cominciò a raccomandarfi a Dio, 
e di poi al S. Padre Clemente XIV. , eque-» 
Ilo fu alli 2 2 . Gennajo 1775. avanti 1 ’ ora 
di notte, in quella fera non volle prendere 
H medicamenti desinati dal Medico; ma il 
fatto fj è , che dopo d’eflerlì raccomandata, 
#t)me fi è detto , fi fent'i in tal maniera 
«ilegerire il fuo dolore, che fi addormentò, 
è dormi placidamente tutta la notte , e la 
mattina, che fu alli 23. Gennajo 1775. 
dimandà^ li fuoi abiti , e fi volle alzare dal 
ietto , andò alla Chiefa da se fola , fece la 
Santa Comunione , afcoltò la Santa MelTa 
Qon mia gran maraviglia . In fede di che 
mi fottoferivo di proprio pugno , 

J0 Suor Marta Rofa Formaglìm affermo 
quanto /opra ec. 

In Dei Nomine Amen. 

1^75. inàièhom oflava die vero prima men- 
/tu Juìiti tempore Pontificatus SanÙiJJimi Do - , 

mini 
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No/lr$ Domifit Pi: Sediti divina Provi- 
dentia Summi Ponttfìcts In mei (D^c. ftt- 
prn [cripta Soror Maria Rofa Formaglini Mo- 
naca Convevfa in Monafìerio S. Michadis Ar- 
ckangeli Terne S* Joannis in Perficeto vi fa 
prafenti attefìatione una cum fubfcrtptione in 
calce illius exifìente^ ac fub cjm nomine^ & 
cognonune cantante^ nec non eidem ledo tato 
illius tenore , ac per eam \^ ut apparuit optime 
intelleiio^ fpontoA3'Ct medio ejt4s jurarrtento ^ 
ad delationem mei &c. ab infra [cripta Jufcc- 
pto dixit , /affa fitit , Ò‘ puhlice recognovit 
eamàem attofìationerh meram in omnibus ejus 
parribus veritatem continere , fubfcriptionem- 
tjue prafatam proprio carabìere faHarn ftttjfd 
jfrmavtt ^ <^7* ita non folum (yc, feà (y omni 
^c. Rogans &c. tzz Prafentibus in Terra S, 
Joannis in Perftceto in Alócutorio preèfatarum 
Monialium ante crates ferreas opertas Admo* 
dum Reverendo Domino D, Antonio olim Do- 
mini Petti Snndts Morofi Confejjore , (y Do* 
mino Ignatio qu. Dominici Andreoli utrifque 
Terra pradida S. Joannis Teftibus {3‘c. y qui 
mecum (yc, , de prtedidis rogatus fum e^o 
yincentius JoJepb olim Excel lentijjtmi Domi- 
ni Dodoris J acobi Pancerajt publicUs Bonomiit 
I^otarius Apofìolicus ^ Ò" Impertalts . In quo- 
rum (^c, • , , L. S, Prafens copia fumpta 
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fitìp ex fuo originali per me Nor'arium infr/t- 
fcriptum , & fada 'col lattone cum eo concorda- 
re ìnveni , cjua 'expleta originale pnedìdum 
exhtbenti refiitui nulla penes me retenta fo- 
pia. In quorum fidem Ò“c, bac dìe vigeftma 
fexta tnenfis f umi 17/5. 

Ita ejì Vincentius Jofepb olim Excellentif- 
fimi Domini Dodoris J acobi Panceraji 
r* publicus Bononits Notarius •Apojiolicus , 
O' Imperialis ; In quorum jidem ^c, 
Requifttus O'c, 

A a»« k . # • - • • / 

, . G R À- Z ì E . 

Òperate>da Dio per la San. Metvh diClemem- 
V • • ' te 4 XIV. nella Città di Anàgni . 

A D'i 22. Agofto. 1775. Pafqua Moglie 
Giureppe 'CafTiufo ìklia Parecchia 
cU S. ADgek) ìitfOvatidofi col retunatiitno 
per tutta la vira inchiodara alla Tupioa nel 
letto da un mefe e mezzo '.in. circa, fenza 
poter movere neppur un deto ricorfe a Cle- 
mente XIV., fa^to un atto di Contrizione , 
e recitati alcuni Ptieer &c. , fegnata . nella 
vita coir effigie del detto Papa infìantanea'- 
niente redò libera, e fì’alzò dal letto. 
Tejìimonio, Rofa fua Madre • > 

e Maria Fi^ia : . .. > • 
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^ Ad^ 17. Gennajo I77<J. Margarita Figlia 
di Marco , e Monaca Laurati della Paroc- 
ehia di S. Angelo in Anagni invocato Cle- 
mente XIV. fgravodi fenza dolore di una 
pietra di due onde ed un quarto , e più 
dopo altri giorni di un’altra di mezz oncia. 

Te/ìitmnio Marco , e Monaca Genitori . 

A di 20. Febbraio Rofa Moglie di Fran- 
cefco Magnoti di Gavignano , eflendole re- 
ftato impedito, e ftupido tutto un lato com- 
prefo il piede per un accidente, dopo il ter- 
zo fegno di Croce coll’ effìgie dì Clemente 
XIV. reftò Tana in cafa di Chiara Marinchi 
Sorella nella PattKchia di S. Giòì in Ana- 
gni.- . 

Te/ìtntonio là fiddetta Chiara Francefco 
•/. ‘ ■ Moilhò di ’Ro/a^ ed' altri, 

A d^ detto Terefa Moglie di Biagio Bar- 
tolini Servo dì Monfignor Vefcovo ritrovan- 
doli con acerbi dolori interni da lèi ore , 
per cui aveva perduta la loquela , e quali 
agonizzante cogli occhi fuori , portagli una 
mano fui petto coll’invocazione di Clemenf 
te XIV., inrtantaneamente reftò libera. 

Tejìimonj Cateritta fua Madre , 
e Biagio Marito, 

A di 13. M^rzo . Antonia Moglie di 
Francefeo Fiorainonte delia- Parocchia di S. 

H 4 , Gio: 
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Gio; con un fogno di Croce co]!’ effigie, dt 
Clemente XIV. rellò libera da un tremoti ' 
di vita, , e giuramenti di telia foiTerti da 15» 
gimni . 

Te/ìimonj. Signor Marco Antonio PefceamAc ^ 
Secondina Urbani ^ e Fra Loirenzo Procejf, . 
A d^ 13. Aprile . Rofa Oliva figlia di 
Loreto Ceporilli con. un fegno. di Croce coll* 
effigie di Clemente XIV. fu liberata da un 
grave dolore di capo, e da una dc^lia nel- 
le fpalle fofferta da 7. giorni inllaotanea- 
meme. 

Teftimonj Dorotea Moricone ^ t Cafarins 
• ^ * Caprara. di yAnticeii , ' ^ 

A di 13. detto. Marco Antonio figlio 
Loreto Ammaniti della Parecchia di & Gio; 
con alcuni V fegni ^ di Croce coll’ acqua regna- 
ta coll’effigie di Papa Ganganelli, bagnati- 
gli gli occhi riebbe, alquanto la villa , eflen- 
00 da • molto tempo affiatto dcco . 

, Xe/ìimpnj ^Loreto fuo Padre y 

Angela Moglie di Giacinto Crefcenwy ... 
Genero fa Sorella 

. Maddalena Ciavarelliy • , 

Benedetto Adiutori y , , 

Annunciata Napolioni . 

A d'j 2p, Aprile . Rofa vedova debqu. 
^Felice elevano Paroedùa di; $. Pancrazio 
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con un fegno di Croce coll’ effigie di Cle- 
mente XIV. fu liberata da un gran dolore 
di ftomaco fofferto da due anni , e con un 
altro fegno di Croce come fopra da un do- 
lore di gola. Teft. Secondina Urbani^ Palma 
Maria , e Giulia figlie . 

A di i 8 . Maggio. Palma Maria figlia del 
qu. Francefco Ùrb.ini Parecchia di S. Pan- 
crazio di Anagni ritrovandoli in letto con 
febbre putrida con grave dolore di petto, e 
di tefta, fatte le folite preghiere, c bevuta 
un poco dell’acqua , fegnata coll’ effìgie di 
Clemente , dopo il fecondo fegne di Croce 
le cefsò affatto il dolor di petto ; dopo il ‘ 
primo fegno nella fronte le cclsò il dolor 
di teda. 

Tefìimonto n Secondina fua Madre i 

Marta figlia del qu, Tomafo Poltdari f 
Vittoria Moglie di Vincenzo Coletti ^ 
tutti di detta Città ^ e Parecchia ^ 

A di 21. detto. Vittoria Móglie di Oio: 
Batciffa Ciprani della Parocchia di Gio: 
di Anagni, effèndo da molti anni tl&cco cie- 
ca, ricorfe a Clemente XIV. fatte le fudr 
dette preghiere, feguata coli’ Effigir, e coll* 
acqua di Clemente riebbe alquanto la vslUl 
da poier diffinguere li Colorì. 

. Te/iimonio Gaetano ferenHnty t QioT 
Bat$i(ìa Marito . A dfk* 
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• A di l5.“Giugtio'; Glorgid Seven'ilì di 
qvefta Cìttk di Anagnì v e della Parocchià 
di S. Angelo, ritrovandori da alcuni giorni 
nel letto aggravato con una ^ntura , per 
cui non poteva* aver requie , gli fu cavato 
fangue^ attaccati li veificanti, rkorfe a Gle- 
mente XIV. , bevette Tàcquà , e fatto il 
fecondo fegno di Croce coll’effigie del det- 
to Papà Clemente iuflantaneameute reflò 
fibero . 

t Preferite . Maria fua Moglie 4 * > 

' • - ’ Orario y e Riparia Afcermk , «r. 

' À d'ì 22. Giugno . Maddalena figlia del 
qu. Àleilandfo Salvati > e d’ Oliva Moglie 
della- Parocchia di S. Angelo di'Anagni ri- 
irovandofi nel letto, con una puntura, do- 
lore di tcfta, ricorfe a Clemente XIV,, fat- 
tele preghiere , dopo il feecMCido fegno di 
Croce coìr Effigie di Clemente refiò libera 
$'i dalla puntura, che dal dok»re di teda . 

.! Tefìimonj \ Olroa fm Madre , Giafeppe , 
e • Nicola .Fr^elli., ’ • 

- * A' dV detto . Maria Caterina moglie di 
Qiureppe Imperia Parecchia di S. Paucrazio 
di -Anagoi ?riirovando(i con- un graviffimo 
(kilore, e gen fiore ‘nel piede deftro da 'gior- 
ni fei , fenza .poter aver: requie , nè notte , 
nè ^iirno, rieo^fe^a Oiemente XIV., fette 
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le fuddette preghiere, fegnatole il piede in- 
ftantaneamente cefsò il dolore. 

Tcflmwnio Gìufeppe fuo Marito ^ 

Jgaazio Bonaccia ed altri. 

A dì II. Luglio. Angela Moglie di Ber- 
nardino Ciocca di quella Parocchià di S. An- 
gelo di Anagni ritrovandofi da due giorni 
con gravilfimo dolore di petto;, fputo di fan- 
gue in quantitìi, e febbre acuta , ricorCe a 
Papa Ganganelli, fatte le fuddette preghie- 
re , avendo bevuto qualche poco della di 
lui acqua benedetta , legnata da me Curato 
di S. Angelo Bonaventura Trulli con un fe- 
gno di Croce nel petto colla (ua effigie in- 
ftantaneamente gli cefsò il dolore , il fan- 
gue , e la febbre , e reftò libera , ed il dì 
feguente fi alzò, ed andò in campagna. 

Tejì, Maria moglie di Ignazio Bonacci 
Sorella ec. 

A dì 15. Dicembre . Angela tnogliè di 
Matteo Ceufolo della Parecchia di S. Gio: 
di Anagni ritrovandofi incinta io quell* Of> 
pedale di S. Antonio con Un sì grave do- 
lore nel lato dedro ^ che non la lafciava ref- 
pirare , ricorfe a Clemente XIV. fece le 
fuddette preghiere , applicata la reliquia di 
Clemente XIV., e dopo il fecondo legno di 
Croce reHò lib^a. 

Pre- 



poi di bocca materie cos'l puzzolenti , che 
fi rendevano nojofe, ed inlotfribili alla lielU 
paziente . Dopo qualche giorno cominciò ad 
apparire tra le fecci'e tintura di fangue,indi 
marciume, e fangi^e, ed in ultimo folo fati- 
gue corrotto. Ridotta in si cattivo flato la 
luddetta mia Conforte , ed udendo io dal 
Medico di quella Terra di Rotella Signor 
Dottor Marco Giuliani , che onninamente 
dovea finir male, c perire, procurai trova- 
re ajuro altrove: onde ne Icrifli nella Cittk 
di Fermo : m’ abboccai col Medico di Mon- 
te di Nove Dottor Signor Felice Antonio 
Benvenga, ed alla lunga ne parlai col Pro- 
tomedico di Mòntalto Signor Dottor Dome- 
nico Michotti, e tutti d’ accordo convenne- 
ro , che non folo era imponibile la guari- 
gione, ma che doveva prefto foccombere a 
motivo, che il tubercolo apertofi nel Pulmo- 
ne per via della toffe, forza era, che fi an- 
dafle Tempre più dilatando , e che perciò 
cercalfe la paziente di dar Tempre prepara- 
ta , e di continuo fofie afTillita . In quefto 
pcflìmo fiato Tenz’ altro cibò, che di qual- 
che pera cotta di quando in quando Tenza 
Tonno , e colla continuazione di ofiinaiifli- 
ma rode, e di vomito, llrapazzara da ri- 
fantita e «on interrotta febbre perlifietie la 

pove- 
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povera inferma (ino al di dodici di iigafto 
del corrente anno milie fetreceoca fdtfiaota 
dette, in cui dove^ avvenire il. prodigio 4 
che unitamente acteftial^o. -i t . 

*4 Gi^ da qualche gioi^no prima, d era co» 
nainciato a fuggerìre alT incrina , da dii 
ralTideva, che fi fo0e iaceon 3 ai»iara;COfi cai« 
lore al fu Santo Padre Ganganplli: , chi cuis 
fi rifapevano molti miracoli, quindiifdiiu 
pre più ad infervorarla nella viva fnde;,*.cbè 
per la di Lui interc^ione iddio lì £irehba 
moffo 4 pietk . ' ' 

Agli undeci del (uddetto .mefe di Agofto 
alla fine fi ebbe una Figura del defunto 
Santo Pontefice Clemente -XIV. Prima pecà^r 
che le venifTe confegnata voile fare' ' k fua^ 
Gonfeflìone;e ciò accaddofullé ore veotuna 
in circa del giorno' medefimo.- Ricevuta poi 
ch’ ebbe ì’ Immagine - 1 ’ apprei^. Con. viva, 
fede alja parte oH'efa , raccomandandofi-, t 
lipetando fpefib : ^efto mi ha da guarire , 
Avvenne, che la notte feguen te fniaoiò' 
Tempre affai peggio del folito , e la matti-* 
na molto ben per tempo fu forprefa da 
rifentita .toife , e da continuati vomiti di 
fetìenti materie, che durarono da due ore, 
c mezza , coficchè ognun credeva , che co- 
si doveflfe finire li fuoi giorni ; e perciò nc 
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fu ordinata vigilante affiftenza . Non fi fmarri 
però la povera inferma ; che anzi con mag.» 
gior fiducia (i raccomandò a Clemente XIV., 
nè mai cefsò dMnvocarlo , e a chi T infer- 
vorava, e le ne inculcava la viva fede , rif- 
pondeva : Bene , che la grazia me la vuol 
yirre, Air improvvifo 1( grazie fernpre mag- 
giori a E>io, ed al Pontefice GanganelU ) fi 
cambiò la mefiizia dell’ afpetrata morte in 
allegria di ricuperata ^ ed inffcatuanea falute: 
celiata la tolfe, quietatoli lo llomaco ,fvani 
affatto la febbre; nè mai d’indi in poi ha 
più patito moleftia di forte alcuna ; cofic- 
chè in oggi dopo t^uafi quattro mefi del fuc- 
ceffo continua a vivere faaa, vegeta, florh 
da , e robufia fenza alcun fegno di difetto , 
cd imperfezione, aferivendofi a miracolo la 
di Lei guarigione non meno da efla , che 
da tutti coloro, che la vifitarono , ed affi- 
fletterò nel tempo di fua malattia. È per. 
effere ciò la veritk, a gloria di Dio, e del 
fuo Servo Clemente XIV. Ganganelli uni- 
tamente ne abbiamo fatto il piefente atte- 
flato fottoferitto da me di mio proprio pu- 
gno , e carattere , e munito col fegno di-. 
Croce da Luigia; mia Conforte per non fa-, 
pere effa fcrivere, dichiarandoci di effer pron-s 
ti ad ogni richiefta a rattificarne meduate 

an- 



ii8 

anche ii noftro giuramento tutto 1* éfpofto. 
In fede ec. Rotella quefto d^ i. Die. 1777. ' 
Io Giorgio Ciccoltni artefto come fopra 
mano propria . Segno di Cro 4 ^ce di 
Luigia Ciccolini^ che conferma quanto 
fopra per elTer fatto Tuo proprio. 

Jn Dei Nom.j4men. Die 4 . Dee. i yyy.IndiH.X, 
Fidem facio per preefentes ego Noraritts 
publicus de Terra Rotellee infraferiptus ^ qua-> 
liter Giorgius Filius Dominici Ciccoltni , (y 
jiloyfia qu. Antonii Egidii Con}uges de fupra- 
diiìa Terra Rotella mihi Notar, opthne co- 
gniti pra/entes &c. non *ui Ò“c. fed f ponte 
(yc. ac aliai omni &c. medio eorum /ura- 
mento prxfìito taHis dTc, ad mei &c. fura- 
mento (yc, recognoverum , CX recogno/cunt 
fubfcriptionem , ac ftgnum San^a Cruets in 
calce Jfubfcripta fidei appofttum , oc forma li- 
ter refpicus effe faóìum , fubfcrtptum , Ù" 
refpeSiìve format, eorum propria manu y Lit- 
tcris y (y charaHer. , parique juramento affìr- 
marunt y (X afjirmant omnia y (y ftngula in 
en contenta y & expreffa vera fuiffe.^(y effcy 
non folum (Xc.y fed Ó* omni &c.fuper qui- 
bus (Xc. Jn quorum fidem (Xc. bic me fub- 
fcrìpft y ac publtcavi y meoque folito figno 
mmrvi reqùifttus &c. 

lu eft Laurentius Ciccolioi Nor. pub, rog. 

. ' AL- 
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LETTERA 

I 

Scritta dal Padre Reggente Qanganelli fott% 
lì ló. Aprile 1740. al Signor N, N* 
Profcffore di belle àttere 

, m Pavh « V > , 

U N Uomo pratico del Mondo, <€ ver- 
fato nelle Lettere qual Voi liete 
non mi farei mai creduto, che fof- 
fe per fìir tanti fchiatpazzi fopra i Libri ,,, 
che dagli Scrittori Plagiitrj fi v^nno ftam- 
pando giornalmente , Il Plagiarifmo c più 
antico della Stampa, ed anche quando fcri- 
vevafi fopra le cortcccie degli Alberi , era 
già in ufo il Plagiarifmo, che infegnava a 
molti la malizia di trafportarc da corteccia 
in corteccia le altrui fatiche , ed. illuftrare 
in varie nuove forme fpacciarle a nome de’ 
Copifti , Si fono copiati 1’ un 1’ altro gli 
Antichi al par de* Moderni in tutte le fa- 
coltà , quante effe fono , tanto (agre , che 
profane . Pag li Antlthi hanno bevuto , e 
fpeffo copiato letteralmente i moderni Ifio^ 
rici; i Lega li han fatto lo fteflbji 
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verfilti , i Medici , ed i Teologi . I Poeti 
poi, di cui voi tanto vi querelate; ficcomé 
fogliono verfeggiare da giovanetti ; cosi da 
giovanetti avendo il baco anche di lampa- 
re , tengono ordinariamente fra i Plagiar] 
la prima fede ; ond’ è, che T antico Poeta 
dolendofi di vedere i Tuoi verfi pafìaii negli 
altrui Libri fcrifie : Hos ego vcrftculos feci , 
tulit fllter honorem . Conviene perfuaderci , 
che nulla eifeodovi fub Sole novum , ninno 
crea, c che dal faper veliire con dìvife fc^ 
laftiere gli altrui parti dipende tutta la va- 
rietà di quanto con fpeciolì titoli fi va Ram- 
pando alla giornata . La lingua Francefe 
trafporta al di ìk dei Monti, come nuove, 
non poche Opere, che fono nate, e viffute 
in Italia 'i mezzi fecoli : e viceverfa la lin- , 
gua Italiana, e la Latina fanno rinafccr fra 
noi bambinelli cerri Libri , che molti anni 
addietro giravano gi^ canuti per la Francia, 
c per r Inghilterra . In fomma , a riferva 
delle nuove fcoperte , che hanno iiluRratc 
molte facoltli negli ultimi tempi , quanto G 
Rampa non è altro, che una varia modi6- 
cazione del gi^ Rampato ; ficcome altre,<fi 
^ueTcritti, che dalla Cattedra facciamo paf. 
far per noRri , fono tutti Rudj degli Anti- 
chi j da cui, ed io in Teologia, e Voi nelle 
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bella Lettere aruìianfi TpelTo copia>acla a tnao» 
falva . Alcuni dicono , che quello fu ua 
rubbare : ma quelli appunto, quando fi tro- 
vano air occafione di mandare ai Pubblico 
quajche loro produzione , fono quelli , che 
rubano più confidentemente degli altri , s 
intanto fchiamazzano contro i Plagiar) , in 
quanto che credono così di togliere alla 
Repubblica Letteraria il folpetto , eh’ elH 
fia.no rei di quel furto , che detellano negli 
altri. Sono tqttj pregiudizj del noUro amor 
proprio , che ci accieca , e che mal foffrej 
di fottometterlì agli altrui infegnamenti . U 
furto del Plagiario non vi è vietato d4 
Decalogo ; anzi fpeffo conduce il Plagiario 
ftelfo a meglio conformarvifi , feanfando così 
molte Erefie, che forfè per timor di ruba- 
re , gli farebbero cadute involontariamente 
dalla penna. Rubiamo pur dunque, Amico, 
e fe mai bifogna , rubiamo anche fedelmen- 
te ; ficuri , che un milione di quelli latrocini 
non ci efclude dal Regno de’ Cieli . Badia- 
mo però bene, che quando fiamp interrogati, 
fe noi fiarao ladri , ci è permelTo folo ^ 
occultare la. verità, non di dir la bugia, ai 
cui non v’è cofa più vile . Se non ci pof- 
fiamo falvare , fenza far ricorfo a certe re- 
hriziani menuU, ^he fono tante bugjie dejt- 
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tfe con grazia, fpieghiamo la noftra Patente 

di Ladri francamente a gloria della verità, 
c in tal cafo i Saggi ci ftimeranno , e non 
ne ritornerìi a Dio ofiefa Si ruba continua- 
mente da tanti contro il divieto del Deca- 
logo, e queftì furti obbrobriofi , che detur^ 
pano ronelì'a dell’ Uomo , fi fanno colorire 
ton tanti mendicati pretefii d’induftriofo gua- 
dagno •; e poi quando fi tratta di un furto 
lìbero , e permeflbcì graziofamente da chi 
per noftro comodo ha fatto judare ì Torchj, 
ci riempiamo di vergognofo rolTore. Cibò, 
cibò. Sapete di cHe ci dobbiamo vergogna- 
te? di ftampare, o fcrivere fpropofiti , per 
fa fuperbia di non voler rubare ^ di fcredi- 
tare coloro , che per giovare al Pubblico 
mandano alle ftarape i loro fcritii, ancorché 
fappiano alquanto di Plagiarifmo ; di vitu- 
perare le altrui Opere in odio deU’Autore, 
quando o furtive, o proprie fono buone; di 
' ^biafimare negli altri ciò , che colla noftra 
capaciti forfè non avremmo faputo uguaglia- 
fre; e finalmente di correre come le pecore 
'8 fecondare il giudizio del volgo ^ allorché 
Htlama pl^gas di un’Opera per falfo romo- 
"re . L* Uomo cndlo interpreta Tempre in 
buon fenfo le fatiche altrui 5 e fe le trova 
in qualche pàne difetiofcy compatifce il di- 
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fetto , e la buona intenzione dello ScrittOf 
re, che ha traveduto, fa che lo falvi. La 
Critica vuol efler adoperata con giudizio, e 
quando l’errore fia patente, ed infieme per- 
niciofo , coficchè per zelo fe ne debba far 
ufo , convien’ avvertire di ufarla con le fue 
dovute regole, affinchè non degeneri in fa- 
tira. Qucfta con quella fpeffo fi confonde; 
e laddove quella è nata a fanar 1’ errore , 
quella è inventata per offendere la carità 
e per togliere il buon nome , tanto al Sa- 
tirico, che al Satirizzato . Io non ferivo a 
voi quelle cofe per farvi il Predicatore, 
tendo voi farlo a me egualmente : ma in- 
tanto mi ci fcaldo qualche poco, perchè ho 
anch’ io la Caufa del Plagiarifmo a cuore 
per mio privato interelTe. Sia, che dal w- 
^volinoani fi levino gli Autori , che talvol- 
ta più infieme io tengo aperti ad un tem- 
po fteffo per non rubare tutto quanto da 
uno folo, io che divento ? lin Uomo , che 
non sa più dove fi abbia la tefla. Con pesU’ 
na , carta , e calamajo fi può ben fcrivere 
una Lettera; ma non una decifione, un Vo- 
to, una differtazione, che interefiìoo . Qra 
fe i Libri altrui fono neceffarj , come toc- 
. chiamo con mano, o fono necefiari in ioo-> 
do , che ci tocca bene fpeffo a copiare dc^ 

I 4 pagi- 



pagina in papfrum per riufeire nei noftri im- 
pieghi, a che condannare in altri quel Pia- 
giarifmo, che noi non pofTiamo feanfare in 
alcun conto: Voi direte, che noi fiamo Pla- 
giar) per neceflìt^ , e che chi ftampa lo è 
per elezione . Noi niego . Ma intanto noi 
dobb’amo efler gli ultimi a criticare i Pla- 
giar), che ftampano, per tutt’ i titoli. Im- 
perciocché ognuno, che (lampa , per quan- 
to rubi , inferendo fempre qualche cofa di 
proprio, c’ accrefee fempre pià il comodo di 
poter rubare anche noi fenza efler tanto co- 
nofeiuti . Ben (1 sa , che da un Autor recen- 
te ancorché Plagiario , fi ruba fempre con 
pih coraggio (lilla fiducia almeno, che non 
ila per anco in mano di tutti fatto comu- 
ne* Dal che voi ben vedete , che in vece 
di giovare al nofiro utile, col declamare con- 
tro il Plagiarifmo, gli ferviamo anzi di dan- 
no ; ppf la ragione che molti i quali fareb- 
bero gemere un Torchio con un Trattato 
dì Teologia, che pur vi farebbe di pià per 
impinguare i noftri fcritti , intimoriti dai 
Cenfbri s’abbandonano infingardi in vece ad 
un ozio perpetuo. Nò dunque», Amico, nou 
difanimiamo con declamazioni i Plagiar) ; 
inzi proteggiamoli, come a noi giovevoli, 
^ come tali fetiza dire i fatti noftri a tutti, 

di- 
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difentiìamoli dalle altrui Criiichè , ed oitr« 
i vantaggi , che vi ho accennati ) avremo 
anche (quello di non farci portare per i Caf- 
fè , come gente fatirica ; il che ficcome io 
abborrifco eftremamente ^ cosi bramo , che 
voi ne fiate immune per potervi confervare 
in quel credilo, che vi ha collocato il yo 
ftro fa pere , di cui il più fiocero ammira- 
tore è 

Fra Loren%o Gangancllì . ^ , 

N - 

lettera 

"Dtl padre Pegoente Ganganellt ad utt 
Religtofo del fuo Ordine et, , 

Bologna 3. Agofìo 17 3 

L ’ Amicizia , che le ho profeffata ^ non 
potr^ giammai garantire T impegno , 
che V. P. cerca di addofTarmi in favore del 
Padre N. N. caduto in dlfgrazia dei Supe- 
riori per la fua tnnobbedienza . P configli 
evangelici per mezzo della folenne profenfio- 
ne Cono diventati precetti formali, e la rtaf- 
greffione volontaria di quelli merita il do- 
vuto cafiigo. Non mi pare un gran colpo 
di feveriià quello d’ averlo rimolfo da un 
Convento miferabUe per mandarlo in. un’ 

al- 



altro di gran lunga migliore . Ma quando 
tosi al Religiofo fembraire par rapporti a 
me non noti , è fuperfluo 1’ impegnarmi , 
poiché in quelli affari è f>en dovere , che 
la giuflizia abbia il Tuo corfo. Ecco i com- 
pagni cattivi , che fanno . Era quello un 
Religiofo docile da condurfi con un filo di 
lèra dovunque ; non aveva volontà per de- 
fiderare se non ciò , che gli era ordinato ; 
amava il ritiro, lo ftudio; efeguiva a mc- 
. raviglia i Tuoi doveri in tutto, e per tutto; 
dopo l’ amicizia di certi fcoflumati in un 
tratto s’è veduto totus ttiutarus ab ilio . Il 
proverbio non falla: Dimfni i tuoi compagni^ 
che io indovinerò i tuoi cojìumi, Divien zop- 
po, 'chi non lo è praticando collo zoppo. 
Li colpa non é però tutta del Religiofo ; 
n’è rea in gran parte ancora V. P. , che non 
'gii ha avuti gli occhi indolTo da principio. 
Allora era facile il rimediarvi; laddove ad- 
elfo chi sa, fe il rimedio farà più opportu- 
no. Il ferro, infin’ a tanto che è caldo, ce- 
de al martello ; refifte al maglio più vali- 
di, se fi raffredda. Nè giova ciò, ch’ella 
m’ adduce per fcufa , cioè che non mai fi 
farebbe afpettara una riufcita cosìi funefta ; 
poiché fiultum eft diceve ^ putabam^ dilfe co- 
lui. Doveva almeno fofpettare, e fui ibf peto 
* to 
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to le correva 1’ obbligo di ovviare al ma- 
le , che è ftjcceduto ; tanto piu eh’ eflfendo 
fuo Nipote era quafi dai Superiori abbando- 
nato iiuerarriente ai fuoi fguardi . Ma ha 
pure, che non folle accaduto quanto ci con- 
viene deplorare in quel difubbidiente , ella 
già mai non poteva edere feu fata ..Mi dica: 
che figura ha egli predo il Secolo un Re- 
ligiofo , che batte la converfazione di chi 
ha il credito di credere nel pancotto , ed è 
moftrato a dito per un Settario tollerato? 
Naturalmente fi dira, che ogni Cmile aman- 
do il fuo filmile, fc è libertino il Locandie- 
re , tali pure faranno gli Ofpiti che per 
genio vi concorrono . Ora uno ficandalo di 
quella portata, ancorché altro non vi fiofife, 
le fembra per avventura una cola da laficiarfii 
padare con quella indolenza, su cui per tan- 
ti mefi ella ha ferrati gli occhi ? Mi per- 
doni J queda volta non mi ha confermata 
quella opinione, che io aveva concepita van- 
taggiofiffiima della di Lei vigilanza! anzT> 
a dirla fchietta , nel raccomandare eh’ eHa 
mi fa il delinquente fiuddeito, acciocché non 
fperimenti adetì'o gli effetti della fua man- 
canza, finifice di fcandalizzarmi , fembrando 
in certo tal qual modo , che lo garaniifica 
ilei male, acciò prenda coraggio a far peg- 
A gio . 
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«io. In vece di cercar pietk adunque per la 
cellazione del oaftigo diicrctiirmio , che gli 
è ftato ingiunto, fi unifca anzi ella Itetla al’ 
P. Provinciale , acciocché lo tenga a freno’ 
col raccomandarlo eflicacemenie alla vigi- 
lanza di quel Superiore locale , ove fu de- 
Itinato, e in tal maniera avrà ella, avrò io^ 
il contento di .veder ritornare all’antico buoi, 
(lato quel figliuolo da me mirato per l’ ad- 
dietro con occhio il più parziale . Tanta 
m’ accadeva in rifpofta del Tuo foglio ; « 
fono ec. - ^ 

11^ '’JR. Bk A .» 

4 

Scritta Jéi ^aàre Gaftgamlli :Heggant£ • ivi* 
Rom4 a MovjfignoK Lucci Vefco^o sdì 
Bavitt0 Minor Cauventualc .già-, j 
. ' '! /u§ Maejìro . i , 

* • • • ' ì 

• J Roma. ii.^^Srfnnajo 1741. . . ,j 

L ! Operi kUigne.^' elle ,V. SL JUafiriflin»^, 
e Rcvereodifitnia ba,ct«edata alla iia- 
ce col titolo: Ragioni Stofmke da uf^ilia^ 
0IU Sagra .Congrag4t%ionc ^dit kiti tc» tiedeofi 
,.'2 guad^naré. alF.Qr^O' nollro i‘ Servi di 
i Dio dei ^ due primi fecoli FrafBcoTcaM , fic<«- 
m è uóat|)fiio«a. del fiiq aek> |>er 
* ^ gxo 
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gfo Iftìtuto, che ha profeflato ; così obbliga 
tutti noi a conteftarne le più grate ricono- 
fcenze per T amore , che anche da lontano 
ci conferva fempre uguale . Le quattro co- 
pie, di cui Ella volle farmi dono, giunfe- 
ro fpeditamente , e le rendo infinite grazie . 
Ne feci tantofto legar’ una in ruftico per di- 
vorarmela in fretta, come ho fatto nel gi- 
ro di due ferri mane con ftraordinario piacere. 

Per quanto s’eftende la mia poca cogni- 
zione nella Storia de’ Minori % mi ha fatto 
rilevare abbaflanza il inerito dell argomen- 
to, e delle robufle ragioni, onde vien cor- 
redato . 

Io mi fono più volte traveftito da^ Zoc- 
colante per farmi avverfario alla di Lei Gau- 
fa , vale a dire , ho cercato nel leggere di' 
Spogliarmi d’ ogni prevenzione penfando lena- 
mente />ro^ e cantra quanto Ella ferì ve , e 
quanto fcrivono i Centrar) , Sofpttello Ipo 
cialmente , e l’Autore delle Leftere a Fila- 
l%re 'A’‘diaforo , che 'tengo prefl’o di me* 
ma le porto dire con ingenuir'i , che non 
mi è rimaffa 'inoliente la minima dubbiez- 
za s’ Ella fia , o nò dàlia parte del vero 1 
Sóno sì convincenti le pruove,su di cui sap- 
jfoggia h Caufa , che anche un caperbio 
aWretto da quelle dee necaffaTiamente darfi 
* V per 
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per vinto; lo non ho mai, avuto il minimo 
dubbio fuir anzianità de’ noftri , per quella 
ragione Iprtifllma fpecialments , che mi af- 
ficura , non elfere li Conventuali mai (lati 
approvati in verun tempo , da Innocenzo , 
cd Onorio III. a quella pane: non trovan- 
doli di ciò il minimo veltigio, nè tampoco 
fognandofi gli Avverfarj di ricercarlo , Pof- 
Ibno gli Oilervanii dibatterfi quanto voglio- 
no , qui debbono bualmente ridurfi . Tro- 
viamo noi bens'i la loro approvazione ricer-. 
cata , ed ottenuta nel Concilio di Coftanza 
nel 1415., che fono dne fecoli e piu dopo 
iflituito r Ordine de’ Minori; ma effi come 
non rimontano alle due fuddctte approva- 
zioni, mai non potranno ritrovare dove Cia- 
no dati apprpvati nella Chiefa di Dìo i no- 
dri Conventuali . 

Sin qu'i qucdo è dato il mìo argomento 
achilleo ppr l’anzianità nodra. Ora poi, che 
ne Cento tanti nel Cuo dotto Libro , poflb 
erudirmi, e trovar’AchìUe ned’ epoca delle 
rendite , nella ferie de’ Generali , in quella 
de’ Cogventi antichiflimi non mai a noi 
padati noir Odervanti j come a qudli>fetiQ 
paiCati da nqi e^. A poco a ppco io divoa- 
to il più bravo Cronjila della Religione « e 
jpgr ricreasj(^^ accadendo di fax coo^' 

me’ 
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iiìtMomioiit éelk di. lei 

Giòvaoi'", nob può credere come colloro, 
avvezzi a fpeculare ntrovino il pelo nel uo* 
vo, e quante belle rifieffioni mi fommini- 
llrino per riufcir* 'eccellente in quefto me- 
lliere . Sentiri V. S. lilulìriffìtna un di , 
r altro , che rumori far'a Fra Lorenzo , la 
giunge a metter mano nelle pergamene , e 
a fconapaginar gli Arcbivj coll’ autorità di 
Croni Ha 5 faik* rintanarc il capo entro il 
Cappuccio al Gubernatis', al Sofpitello ^ agli 
Avvcriarj diFilaletc^ e a quanti fono Coa- 
troverfifH paifati , pref^mi , e futuri é;^ ' 

'■Io burlo; ma noa è pc[ò , che un Cro- 
niHai non vi Halfe bene nella Religione^ 
Accadono fpelTi ceni pumi , che ne dimo- 
flrano la necelTitlt » Non voglio gi^ dire il 
punto ridicolo di citi fra noi' lia nato pri- 
ma , che è una vera inezia ;> dico di quegli 
artìcoli più importanti , cbe hann<) bensV 
corniamone con^'k primogetiitura y ma che 
hanno per'^ og^rto di portarci via - k pri^" 
mogenitura, e le foflanze , che T accompa- 
gnano^. Sono anoor recenti le memorie dì 
quanto tavvenne' a’ tempi di Urbano Vili. ^ 
e di Benedetto XIII. , c perchè k Religio* 
no non aveva Cfo^i (Va' informato a dovere 
dii diritti , ohe i’%QìOono > fn d’'nopo, im% 
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pazzarci per non larcìarci aggravare, come 
per ogni verfo s’andava ftudiando. Io n’ho 
parlato più volte, e conofco foggetei , che 
vi riufeirebbero ; ma quando veniamo ai 
punto di aflegnare al Cronilta l’ obelta ri- 
cognizione, eccoci alle folite miferie. I ter- 
mini confueti una bocca di pm ; il. Convento 
b al dì fatto ; la Religione tton ha ; (lenta 
a mantenere il Generale ec. fono quelli, che 
fciolgono il Congreflb, e tolgono ogni fpe- » 
ranza di vedere llabilito un Cronilta nell’ 
Ordine. Da ciò ne viene poi, che i Padri 
Olfervanti, a cui quella noltra ellrema mi- 
feria non è ignota , armano fpeffo certi 
punti , che forfè non avanzarebbero in pub- 
blico a fcandalo del fecolo., e diilurbo del- 
la cariti, c leligiofa quiete, fé noi aveflìnio 
un bravo Cronilta . Ella eh’ è Vefeovo ^ e 
che sa ufar parfimonia , potrebbe fare un 
fondo per quello Cronilta , ed allora fi po- 
trebbe dire , che Monfignore Lucci ha vo- 
luto. efficacemente , che il Libro delle Ra- 
gioni Storiche aveffe nell’ Ordine chi lo Itu- 
dialTe . Il Cardinal Lauria ci ha melTi con 
un fondo i Lutti a Tavola; con un fondo 
fpero , che Monfignor Lucci ci darh anche 
il Cronilta ; non fono più di due paoli al 
giorno, non è un gran cKe« Gik m’afpetco 



DìQ"' :ec by Cooglc 



. . * 4-5 

Mn ingiuriatura . Mi verrà via coi Poveri 
da foccorrerfi , col Seminario da iHuftrarft , 
colle figlie nubili, zoppi, ciechi , ftam pelle, 
e Ipedali, a mille altri malanni : d/f- 

ficultatcni : fcd avgUmcntoY cantra. 

La cariti ordinata comincia da’ fuoi , 
quando fono falliti , e decotti- » Noi nain fuoi 
ftretti Fratelli , falliti , e decotti , e ridotti 
al verde, come sa. Dunque ec. Gili predi- 
co ad valvas Bafilicarum : perchè a cavare 
un quattrino dalle fue mani , fenza che 
paflTi alle fue pecore , vi vuole un motivo 
piu forte di quello, che ha in miradi met- 
tere un Curiale in Religione* Faccia un po 
Lei come le pare ; 1’ alficuro però , che fe. 
il Cror>i(la , o con le fue entrate , e colle 
fue efficaci parole non fi filTa , dopo »4ue 
meli il fuo Libro delle Ragiom Storiche 
giacerh polverofo nelle Librerie a pafcolo 
delle tignuole , e veueudo una Lite tra 
Noi , e gli Oftèrvanw toccherà a. qualche 
bravo Manfredi ni a difenderci un!altra volta. 

Bada, non imporra ;*tarom è bene aver 
brfogno ; quefto maotietie ne’ proprj doveri 
r Uomo , lo fa diUaccare dal Mondo , lo 
coRituifee umile, e lo fa entrare in'sefteflo 
a liconofcerfi quello , che tal’ ora P amor 
' proprio non vorrebbe . 

K 
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^ Dar ciò V. S. Illuflriffima ben vede, che 
' .io non fe cefco cofa alcana : bensì fé venif* 
ibvQit potrebbe fare una improvifata affai 
grata , purché foffe tale da perpetuare que- 
Ito Cronifta • Ma^ grh 1’ ho feecata . Con- 
chiuderò" dunque qi2d3a.4iTiia col bacio delle 
fagre raamy^afficurandola, che io fono fem^ 
pre quel «poco V di buonoi di . • 

- • » .>»- Bra L»penxo>,ì . » 

« i.t*' a ’ ^ i*-*- . >'•''' T f'-v •• 

: ' V . “L ,E ' T * .T ^ E ' R’ A*' 

• t!,. • ^ . 



y “ì' < Del .Signor Cardinal Gangònelli 
c • • . ' al Signor N. Mdane^,' •. 

Roma 13 . OtPobre iy 6 ^. . . 

A Llorchè uh povero* galantuomo'fi pro- 
*duce al pubblico colle (lampe, mette 
i' fuor fcritti , e la fua riputazione infieme 
all' azzardo, d’ un applaufo ,• o d' un biafi- 
ino, con quefto* però, che fe 1^-Opera è ec- 
cellente, o per cagione dello fpirito*di par^ 
tito, o per aftio degl’ invidiofi , o finalmente 
per- derrazitme de’ maligni, la* lode, che ri- 
^orter^ non -m^i fàr^ unrverfale; all’ incon- 
tro fe far^ difettofa , attefa l’ odierna facili- 
ti di', cenfura re , ‘.làik ben predo vituperata 
univerfalmente. Sono gli Uomini nel loda- 
- 3 '■ re 
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rC' comunemente avari ,• e tardi ; generofi, 
e pronti nei biafimare . Lo -che s' è. cosi , 
come il tocca con mano palpabilmente, eL 
la non il dee affliggere più che tanto-,! fe- 
1 ’ Opera che ha Campata’, non ha rifcoffit 
quella lode , che fi arpettava* dall’ Autoi» 
^lla Frolh-Letteraria , e da molti» altri, 
che l’hanno moleftata con Lettere anonime, 
e impertinenti , come mi iìgnifica . Fijcul: 
mente per quanto ^poco bene, abbia detto 
della di Lei Opera Ariftarco , non T ha però 
caricata di quei cortefi- epiteti , con cui fu* 
rono encomiati gli ftudì 'fatti dai P. Aba- 
te Bonafedet nelle fue Comed'terFilQfofithe<i’fS 
nel fuo Legga* il oum. 16.9 

26. delia Frulla, e nel leggerete lodi, che 
'fi compartono a quel povero . difgraziato ’, 
troverai materia , onde » raflèrenatc il fuo 
fpirito, nè più fi ammalerai del giudizio po- 
co favorevole , che hanno riportato i. fuoi 
fudori : folatium m 'tferis focios habe*e pana» 
rum. Se v’è chi bìafima, vi fark pur anche 
qualcuno, che loderà le Tue iatiche-, e fé 
quelk) non baila per rincor.arla , la rincori 
la buona intenzione , dt’^ ella ha avuto di 
giovare alla ' Repubblica'. Ella è giovane \ 
ha tempo , come fpero erudirfi, on- 
de vendicare in faccia . del Mondo la Tua 

K 2 ’ r ripu- 
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zipatazione con altri prodotti del Tuo ioge^ 
gno da efaminarfi con pii! fevero fcrucinio, 
prima che pafiìno ai Torchj. Ma non oftan- 
te non le riefca importuno uno mio pove- 
ro configlk), che ftimo-di non poter prete- 
rire con buona colcienza in queda occafìo- 
ne , che a me fi compiace di riportarfi in. 
fimile propofito . Volendo in avvenire im-, 
piegarli in ' fiudj per giovare' al pubblico 
con le (lampe, non pigli mai, come Tuoi 
diri», Gatti a pettinale. Fugga le Contro- 
verlìe odiofe ed inutili; poiché quelle, oltre 
che non trovano mai pareri conformi, fono 
ètiche buttate al vento^ e non fervono ad 
altro , che a metter fufiurri . Che impojrta 
falere quanti palme aveflc lunga la barba 
Aronne; quanti pafft geometrici foflfe lunga 
r Arca Noetica ; qual Luogo folle quello , 
ove Terenzio fé ialire la prima volta le 
fiae Commedie in palco; fe gli occhi di gat- 
to fiano piò de’ neri alla moda , e fimiR, 
oziofrik ridicole non molto diifimili da quel- 
le, che fanno impazzir tanta gente per un 
.Cammeo, un pezzo di calcinaccio, a filtra, 
bazzecola eguale. Sono tutte freddure, che 
fe fi vpoffono paffare per accademia in una 
con ver fa-zione dove v’è impegno , che non 
mai s’abbia, a ftare , come dicefi, feehi 

^ ’ .Vò- 
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vota • non fi poflTono però fofiVir difculTe 
con Trattati proliflì, con diciture eterne in 
"lomi voluminofi a feccar la divozione de- 
fili Uomini faggi . Ella ficcome è perfona 
dedicata al Santuario , lafciando in difpafte 
le cofe inutili, dee impiegarfi in cofe ferie, 
egualmente che utili al prolTimo . Studj la 
Sagra Scrittura, le Controverfie, che le fan- 
no contrailo; impugni i Libertini , che la 
deridono; rintuzzi l’orgoglio di chi finillra- 
mente la interpreta ; faccia argine alle li- 
cenze, che deturpano il buon coll u me , e 
tentano di dare il tracollo alla Religione . 
Quelli fono gli fiadi, in cui gli Ecclelialtici 
debbono impiegare la lor’ opera ^ ficuri di 
non elTere ripreli, nè da Frulle,nè da Ari- 
llarchi ; vergognandofi ognuno , ancorché 
non ci creda , di comparire per mezzo de’ 
Torchj un’ ateilla , un licenziofo . Se Aga~ 
topt/io CromaT^tano in vece di proteggere "*la 
Comica, e dar di nafo a chi monta in fee- 
na , coniìderando il fuo caratrere a cole piìj 
ferie dellinato , fi foffe accinto ad uno de 
fuddetti articoli , che per la loro vaft^ con- 
nelfione con punti rilevantiflìmi aprono lar- 
go campo a fcrivere delle Opere più infi- 
gni, non fi farebbe tirata iiidolfo la forbice 
del Berrtti ; nè avrebbe lafciato al Pubblico 

•K 3 queji’ 



150 , , r 

queir indecifo giudizio , che corre del luo 
criterio per rapporto altneno a quelle ma- 
terie f che ha voluto nvaneggiare in fuori 
della Tua sfera . Convien perfuaderci t Noi 
EcclcfiaOici fe la vogliamo incontrare , bi- 
fogna> che- non ufeiamo dai noftri conhni . 
Eerilce f idea al Secolare un brillante, eh 
abbia in dito il Prete ; una Tonica un po 
troppo linda ^ che velia il Frate , e certe 
colarelle, che in bocca di un Gapimede fi 
paffano per galanterie^ fui labbro di noi 
Preti ^ e Frati non fi poflbno foffrire fenza \ 
naufea . Sranno ottimamente al Goldoni le 
Commedie , le Tragedie al Cornelio , le 
Drammatiche al Metaftafio j perchè fono 
Secolari , e perchè ognuno sa , che tra^ant 
jabùlia Jabr't . Ma gli Ecclefiaftici per con- 
Ciliarfi la ftiroa , non debbono ìntrigarfi in 
limili affari, fe non in quanto potìbnoavèr 
relazione, o al buon coliume o alla dottri- 
na de’ Padri , come con faggio difcerniiTiento 
■fi è diportato in ciò il P* Concina . Chi 
ferve i’Altare , ficcome deU’Altare dee vi- 
vere y COSI dell’ AliaVe debbono eflere gli 
fiudj fuoi , e, quello concerner debbono 1 
♦ parti tutti del Tuo ingegno. La critica ordi- 
naria, che fi fa ai libri concernenti l’Alta- 
|-e .j-Va quanta in de» 

-V ; ’ “ -r coro 
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coro dei loro Autori , tacciati , o di troppa 
fcverith , o di fcntenze alquanto benigne ; 
nel che non rcfta in conto alcuno lefa la 
riputazione , com’ ella lìefìfa comprende ; 
laddove quella , che fi fa alle Opere toc- 
canti, o la politica, o rAniiquaria-, Poefia,^ 
Crufca , 0 Ghe-»so iot^ arri-va al pelo, e rpelTcl^ 
fi fare a più d’ uno Scrittore nella Repub- 
blica- Letteraria una trilla comparii,*» e fe. 
mai avviene , che queko fia fcoperto .per 
un Eccleflaltico ^ fi fente fpelfo mandato 
dai Critici a dir l’ otìhzio*, o a parlar- dell’ 
antichità del Salterio, ancorché i fuoi fcritti 
meritalfero qualche compatimento, fu- 
tor ultra rrepi^am. Salga in palco il Còmi- 
co, in fui profano Pàrnalfo chi non ha cure 
fagre , filile antiche rovine il Vìaiggiatoir 
curiofo ; ognuno in fomma dia ne' limitr 
di que’ doveri , a ^ cut vicn chiamato dal 
proprio fiato. Quello è' il mio parere, -che 
ha per fcorta 1’ efperienza , e- a norma ; di 
quello qualora ella voglia re^larfi in:«a^ 
prelTo , rifarcirà quel credito , cha’iet pu^ 
aver rapito un incauto conliglici in oceafióhei 
di aver mandata alla luce uti’C^era iorfe^ 
non limata a dovere ; lenza. più rpc de*jòf'* 
fro ec. ® 

• -»4i. 
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LETTERA 

I 

Del 'Padre Reggente GanganeU'r> fcrUtà aA , 
: ; ' .tm' Oollepiale .di S.Bonavemwra 
V hettove in Sicilia'. 

G odo icbe dbbUte coii'i quel felice 

contro, che mi faceva fperarc la. vo--‘ 
Ara a me ben nota< faviezza. Sappiaiie* però 
manteocrvclo : meatre fé. è vero -, che chi 
bene incomincia è alla metà dell’opera , è 
certo i^irest, che un >buon eGco fì%ab la in-, 
coroaav Sia la volka coadotta giodiziora fpe- 
ciaimente cogli altri Lettori , (iinaando tut- 
ti , e non mai tacciandone alcuno , apcor- 
cbè .Coflfe vt>ce comune ^ che pefa0e poco • 
OltTeche quedo è no dovere iodi fpenfabi le 
ad un Uomo otieho, è anche un mezzo per 
fcanfare molti impegni , che nafcer ^potreb* 
bere. Gii amici fono pochi , che fiano fin- 
ceri, e per conofcerli con ficurezza vi vuo- 
A pratica •« ed efperienza . Non mancano di 
coloro, che fingonfi nemici del tale , e dei 
quale per indagare l’indole altrui, e trarre 
dall’ altrui bocca gl’ interni feotimenti coi 
pravo difegno tal’ ora di farli pafTare all’orec-. 
chio di -quegli, contro cui fi fono uniti in 
terze a mormorare a tutta poflà. Il parlar 
1>CQe di tutti è Tunica via di ufeire da mol- 
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ti imbarazzi, in cui ipelTo fi ritrovano i Cri- 
tici. Da una parola incauta naicer ne può 
una rivoluzione* 

Io ricordomi ^ che un Lettore per aver 
detto con tutta confidenza , e fegrctezza ad 
un Tuo creduto vero amico , che un certo 
Reggente di ftudio non fapeva le concordan- 
ze , avendogli poi il fiato amico tradita la 
fede, e partecipato il fegreto al denigrato » 
fece il mifero in una difpura, ov’ egli a(Ti- 
lleva , la comparfa più melchina , che ini- 
• maginar fi polla . Impegnaròfi H Reggente 
a far conofcere al pubblico la fua aulita , 
e fmentire la voce precorfa , concordò a. 
tavolino un argomento così intrigato che 
dopo d’aver pollo tra rufcio, e il muro il 
Difendente , infaccò^ a quattro lacci il Mo- 
deratore della Cattedra con un talefmacco, 
che ognuno del circolo fi arrolTiva per lui* 
Quale ne fu la Cagione? Una parola incau- 
ta detta fors’ anche per mera bizzarria . Fra 
i ProfelTori quando non regni buona armo- 
nia fogliono accader fovente funi li inconve- 
nienti . Cerca f uno di buttar’ a terra 1* al* 
irò., e nel ciò fare fi fcreditano a vicenda, 
coficchè la Piazza ignorante non fapendo di- • 
ftinguere di chi (ia la ragione,. fpedifcc tal’ i 
ora a rutto il Ceco una Patente in comune - 

di 
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di Somari* State adurrque occulato su que- 
lli articoli gdofi, e quando accacklfc d’iin- 
baitervi in una adunanza , dove fi fa l’ eia- 
ine critico fopra la capacita dei Lettori ; 
iifcitevene a fianco con una barzelletta , e 
lìa quella la Volfra rifpoda fn cafo di di- 
manda. * - f ■ 

Nelle pubbliche dlfpute; non fate pompa 
d'argomenti , cui voi fleffo^aveffe a fudare 
in trovarne la rifpoda al l'avolino. Sia co- 
mune r argomento-, chiara la Irafe, piano lo 
nife 4 ostici fe if bièo^fTiio , o f entimema * 
chtSP volete produrre ^ tioordandovi ^ che fr ar« 
^iftefTta a’Studemi^ c tìoa- a*^Leitori. <jio- 
VOfà .moito z-<,ìò il richiamare a memoria 
le ved^looi di fpiruo.^da moi foffertì» iff fi- 
mUi càfì 5 ‘ quando eravamo Scplarì . Se* in 
una Conalufione , o in un Efame ci>fi face- 
va incontro' un Sillogirmo eterncr ovvero 
telato alla •Tcrenziana , iìcchè s avefle^dp*: 
vuto dentare a capire perfino il Latino im- 
brogliato, trafpofto , e artificiofo , quante 
benedizioni non fi mandavano a quell’ Ar- 
guente imbroglione? Non è quella occafiooe 
opportuna di, far pompeggiare la terfa fra- 
fe, la tondezza del periodo, 1 ’ erudizion pe- 
regrina. Si^dee camminare con argomenti 
ovvj , feinplici , e chiari , acciocché il po- 
« vero 
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vero Giovane’^ che fpende per fàrfi onore 
non refti defraudato del buorr efito per Tal* 
bagola d’ un Lettore ^ che fi Hferva qUefte 
mifcre circofianze per "fate fpicco del fo6 
ingegno fublime 4 Cantra' folium ^ vew- 

to ntptiur , contro Un tlagazzo , che tiene 
que’tre punti attaccati ala metUoria con lo 
fputo , e che [% catta cadit , tota fcìentìa 
dit ^ non è una' barbapìe faltargli indolfo co« 
un argomento tirano, o .ftudiaio le (ettiina- 
ne con impVgrjo^ o tolto da- un libro Fran- 
cefe venuto in'italia jeri raltro,‘e preten- 
dere, che li su due piedi' airimprowifo lo 
fvincoli da Dottor Sorbonico? «• » ‘‘ 

Dicono tal’ uni Se non ‘ rifpoiedé H Gìch 
vane^ il Lettore'' thè vi fla a 'fate.? '4Ìon è 
buona ragione. II. Lettore* in quell’ occafio- 
ne fta alla Cattedra per ' riferva vP^f inco- 
raggìre lo Scoiare, non'’ per rifpondere: e f« 
fia, che il Lettre *fia tbbiigato a rifponde* 
re, ftiol dirli ^ chfe^do Studente*' ha pagato, 
ed il -Lettore ba*^ fatta >13 fetta che -è pt» 

come ‘addire,' che ^il po^ro Giovane ha fpdGi 
i fuoi quattrini' pcr ^metterli’ in pubblico al- 
la berlina i -*«(-?:• 

' Mi dilungo '"alquanfro su* quello particela 
re, attefoch^iir SìcHia ferpeggiamìovi le par- 
dceile'isfaocate d^-^Mongtballo f fgettb 

vie* 

« 
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viene , che influifconO nè* circ»H a 
nervi T altercazione ^ facendo perdere di vi- 
fta 1 ’ onore di quell’ infelice , che difende . 
Non fiate di coftoto , moderate queft’ ufo 
indifcreto per parte voftra; ufo indotto pef- 
fimamente , ufo nato per avvilire la Gio- 
ven-tùk Ufate carila agli altri , come brame- 
rete a voi ufara in fimilr occafioni ; ed ac- 
certatevi pure, che un’argomento triviale ^ 
piano, chiaro, e giudiziolamenre condotto, 
con buona maniera, e fcnza litigio, vi fa- 
ik pili onore, che un’argomento ftrepirofo, 
alto, e Tublime» Poiché quello , ficcome fa- 
rk da tutti interamente intefo, cosi da tut- 
ti fark encomiato; laddove quello per effer 
intrigato, tirato col canapo, e forfi dedot- 
to da ipotefi mal ficure, rifcuotera applau- 
fo , foltanto da coloro , che hanno per ufo 
di lodar ciò, che meno intendono; oppure 
fe Tara lodato da un intelligente per la no- 
vità del ritrovato, a mente pofata ripenlàn- 
do poi , che non era dovere di fpeiimenta- 
re un principiante con difficoltk da far fu- 
dare un Profelforc confumato , fentenziera , 
che fe air Arguente non manca talento , 
gli manca però il giudizio, é la difcrezione. 
• Via su dunque , fiate fempre dìfcreto in 
quello particolare, e non caricate agir altri 



V 

^ella Toma , che penerefte voi fteffo torfe 
a porrare , tanto piti lo dovete fare eoa 
impegno, quanto che vi deve elfere a cuo- 
re di togliere dalla bocca del volgo il det- 
to gik paflato in proverbio , che per cfpri- 
mere un indifereto fi /uol dire , che ha di’ 
fcrezÀon da Frate . Sono detti popolari si ^ 
ma non fono invaili fenza qualche fondamen- 
to; e fe il predetto non avelie altro appog- 
gio , che quello di certi Lettori indifgreti 
di Chioftro. , che Tempre parlano di aggra- 
vare, e non mai di allegerire, converrebbe 
aver pazienza, e dire, eh' è canonicamente 
introdotto. Voglio, che le Lezioni fianò af- 
fidue , e che liano tali per la lunghezza , 
licchè non diano anfa ai Scolari di grartarfi 
la pancia : ma le vorrei anche diferete in 
maniera che non obhligafiero un povero Stu- 
dente a dar T addio aLripofo notturno per 
impararle. Il cibo troppo fearfo cagiona ine- 
dia , il fovcrchio naufea , e fvoglia;ezza . 
Una cofa .di mezzo toglie quelli ellreaii ; 
ed, a quella voi appigliar vi dovete, fe bra- 
mate di veder progrelfi ne’voflri Scolari, . 

Ne’ circoli domellici fiate afliduo: ma fi> 
pra tutto attemilfiino a non lafciar palfare 
certi argomenti llorti fotto preteilo di efer- 
tfizio. Correggeteli tofto, dirnollratens allo- 
ra 
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ra fubito la falfitk, dirizzate la {tortura pri- 
ma che prenda vizio; poiché fi comincia a 
penfar ftorto per efercizio, per acuire 1’ in- 
gegno, indi fi feguita per ufo, poi fi pafià 
a penfar male, a fcriver peggio per abito; 
t per profefiìone, I capi fiorii ordinariamen- 
te fi perfezionano nelle fioriure cosi. Quindi 
è poi , cfie ficcome penfano (torti a Tavoli, 
no in materie fcientifiche; cosi diventando 
ftorto anche nel refto, difconvengono capar- 
bj dal parer comune , altercano coniraddicen- 
ti per 'ogni frivolezza, e fi rendono gvavofi 
alla Società, e fpelfo odiofi^ed anche infofi 
fribili. 

In oltre v’avverto di fa pervi frenare de- 
gl’ impeti di collera, e dalle ingiurie in oc- 
cafione, che talvolta alcuno de’ voftri Stu- 
denti , o non fapelfe la lezione , o non tro- 
vale la vÌ 4 di sbrigarfi da una difficoltà an- 
che più volte toccata , Quelli fchiamazzì , 
e molto più i motti ingipriofi , oltreché 
fono difdicevole ad yn Uomo ben nato , e 
Religiofo, foj^iono avvilire i Giovani; ond’ 
è poi, che avviliti perdono la prontezza di 
fpirito , la fcioltezza , e quel brio , eh’ è 
l’anima di un ragionamento, che fi rappre- 
fentì al Pubblico. Uno (traccio di Predica 
(mi diffe un di un Predicatof.veteiièno) i» 
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bocca ^ un .recitarne fciolto, e briofo lem- 
bra un pezzo di Cicerone; laddove un c^ P«> 
. d’ opera dell’ arte Oratòria in fui labbro di 
uq melenfo feade in maniera, che lecca la 
divozióne alia* gente', è rafie mbra un vitu- 
pero. La vivacick fe è foverchia ne’ Giova- 
ni dovete moderarla col mezzo delle regole 
confuete ; ma non opprimerla , toglìeodofi 
loro in lìmil cafo il piu vago ornamento 
d’una pubblica comparfa, che o dalla Cat- 
tedra', o dal Pergarno fiano per lare. 

Finalmente per ultimo' vi raccomando con 
calore un punto efienzialifiìmo fopra tutti 
gli altri; ed è quello della fcelta della Dot- 
trina , Per pietk fiate lontano dalle novità, 
non -v’ innamorate di certe opinioni , che 
malè olenf per bizzarria di comparir fegua- 
ce- de’ ritrovati moderni, Dalla fenteqza mo- 
derna, che r anima de’ Bruti fia fpirituale ; 
da quelle tante Ipotefi sa ciò, che .ne ver- 
rebbe, fe Jddio non ci folle, hanno gik im- 
parato non pochi a feri vere , che realmente 
Iddio non c’è: e che ficcome 1’ anima del- 
ie Beftie è fpirituale ; ma non immortale ; 
cos'i ceni Libertini fi fono gik addefirati .a 
fia m pare , che unus e fi inreritus hom'mum , 
O* iumentoTum in quanto al Corpo , e ali’ 
Anima* ancora. Chi la firada vecchia latcia 

per 
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per' la nti©ya rngatmatò fpeflb fi Titrov»,. . 
■Non tinti* no che ftiracebiano 
il fenfo letteraie^ dello Scritture . Se la Seri t-' 
tura ci dice^ che nafee il Spie in Oriente, 
gira pélf' meriggio, e tramonta all’ Qccafo , 
non fiamo cosi facili a crearci .di pùanta 
Interpretazioni accòmodaticce ; poiché da 
quefia Tacili th di ‘commentare certa gente 
unita fil*C/no ha giU apprefo il bel (lile di 
adàttafè i- paffi Scritturali al proprio privà* 
^to , facendo teftimoniare alle 'Sa- 

gre' Pagifte ciò , che di afferire non fi fono 
mai In una parola , calcate la. pe- 

date 'ài quegli Autori che nel maneggiar 
le lóro dottrine fanno , che al dogma ìerva 
la ragione, non alla ragione il dogma. Ah* 
biate fempre avanti gli occhi la dottrina 
Tana, o Tcriviate da Filófofo; o intérpretiatp 
da Maefiro'in Diviniti ; e in tal maniera 
farete a ‘IJio accetto,’ applaudito dagli Uo- 
mini faggi, giovevole- al 'vólrri* Giovani, '6 
di 'decoro al noflro fagró iftituto. Quelli fc^ 
ro que’ fenti menti , che per (Irèttezza di tem- 
po non avendo potuto comunicarvi in vOcJ 
nell’ atto 'della vodra' improvvifa partenza' 
mi rifervai a notificarvi per lettera ; éd * 
norma di quelli regolandovi' mi 
rare, che fiate per far quella 

♦è ta , 
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ta^ che io defidero. Ricordatevi dì me nei 
voltri quotidiani Sagrifìzj, e crediatemi pu- 
re, che fono cc. 

LETTERA 

Del P. Reggente Gangartelli al P, MaeRro 
Angelo Poleft Metafiftco Pubblicò 
nell' Univerftt^ di Bologna ^ 

U Na luperfìciale infarinatura di molti 
Frontifpizj d’ Opere Oltramontane, ed 
uua buona provvifione di Dizionari , unice^ 
ad una tal qual faciliti di difcorfo , fono 
ordinariainenie i capitali , su cui fondali 
tutto il fapere di molti , che vanno pian- 
tandofi come Oracoli a federe in faccia alle 
Cattedre della Univerfiik , per poi decidere 
definitivamente ne’ circoli folla Dottrina prot 
fonda, o foperficialc de’ pubblici Profefifori , 
Facilmente cofioro fentenziano : Ma chiama- 
ti poi in faccia agl* Intelligenti a dar ra- 
gione de’ motivi, su cui fi fondano, li ve-' 
dete torto ufcire dal feminato, e cammina-? 
re , come fool dirfi le fette Ghiefe ; affar- 
dellando infieme un aramalTo di cofe etero-. 
genee, difparate, c fpelTo anche contraddit- 
torie, fe librinfi con matura riflelfione. Ma- 
come , che cofioro da per tutto fono molti, 

L ed 
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ed è raro il cafo, cht fi abbattano in per- 
fone dette , le quali vogliono perdere la 
loro convenienza in confonderli» come loro 
farebbe agevole; quindi è, che bifogna te- 
metne, e cercare %;on"^ bei modi di cattivar- 
fegli » e tenerfegli amici , acciocché non ci 
fecciano perdere il credito. Sono quefti tali 
per lo più girandoloni , vanno Itraccando 
tutt’ i canapè delleConverfazioni ; e con tal 
mezzo ha nna fettimana ci hanno gih fatto 
per tutta la Citt^ quel carattere, che loro 
è piaciuto di farci <, o favorevole , o fy*o* 
taggiofo. Siccome per altro il loro giudizio, 
che formano , non ha per bafe altra noti» 
zia , che quella pefeata cosi in aftratto da 
» queir indigetto ammalio di roba ; che poc 
anzi dicevamo: cosi fpeffo fi confondano ^ 
e ciò , che noi oggi diciamo dalla Cattedra, 
perchè da eflì non letto* raai-^ o letto a ro. 
vefeio, ficcòme ci fa comparire prefflb di io^ 
ro per tanti Afini , cós'l le dimani toccare- 
mo un punto,' che concordi col Libro loro, 
o col paragrafo del Dizionario, 'ché hanno 
fcorfo, mutano parere, e ci dichiarano tan- 
ti Agoftini . Da ciò, che ne fegue poi?bÌe 
fegue ,*che udendone una oggi , a Ic^ro di- 
fcefnimento , ottima , ed un altra dimani , 

che elft non quadra in tutto , fi coftù 
, ^ tui- 



tuifcooo io una fpecàjei d’. i»differcntiraio i 
pronti a foftenero qualunque. fentenza ,o che 
èamo Afini, ovivero uomini Eccellenti. Ora 
per deternjinargli a nolir.Q favore, altro non 
vi vuole, che un poco di difcernimento per 
ifcorgerli, ed una tal quale buona maniera 
per ouadagnarli alla ncdira amicizia . Sia 
però amicizia ordinata al fine, vale a dire, 
ut minus noceant amicizia.) cioè attaccata 
ari una ifoambievole chicchera di Qioccola-, 
ta ; ad una pafleggiata in giro nelle tye.di; 
foUievo , a ad un qualche favore , fc one-i 
fiamente fi può loro accordare. Ma fia .però 
nodra cura di.non comunicar loto giammai 
ie nodre debolezze , di non renderli, part^ 
cip! della via, per cui camminiamo.iiie ntv: 
ftri Studi; imperciocché .codoro ficcome fr* 
il giorno altro non cercano i, che materia ^ 
su di cui palfar la fera in con ver razione.!, 
cosi comunicando loro i nodri interni fen- 
timenti, altro non faremo, che porger loro* 
opportuno pafcolo per trattenere un Crpc* 
chic notturno a nodre (pefe , e farci deri- 
dere ad onta dello dudio,,che facciami per 
confervarci nel no^iro buon credito. Godoro- 
debbonfi amare in Grido riggrofameqie , Far. 
loro del bene ,' fé fi puòì allontanarU , fé IV 
può, dal male. Ma confidenze mai lor^noa 

h 2 fi fac- 
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il facciano ; mai con eifi non (ì venga a 
domeitichezzé . Co’ domeftici efce di bocca 
Icnrpre qualche parola, che non fi vorrebbe 
ridetta, fi dice Tempre qualche propofiziono^ 
che non offerva tutte le leggi i una buona 
Critica , Tempre fi narra qualche cofa , che 
aCafa giunti non vorreflimo aver proferita. 
Or fe colToro arrivano ad avei^ la nofira fa- 
iTìigliarirìi, e quelle notizie, che alla dome- 
ftichezza vanno per lo più Tempre congiun* 
tc , abbiamo la Gazzetta pagata ogni fera 
ne’ Ridotti , c nei Caffè ogni ora del gior- 
no. Non fi dicano mai per tenerci nalcofti' 
agli occhi loro , bugie ; ma la verità s oc- 
culti loro fovente . S’amino quai proflìmi , 
come richiede il dover noftro ; ma non ci 
medcfimiamo con cfli. Il primo è una ob- 
bligazione , il fecondo è un’ arbitrio ; e fe 
quella non può cmmetterfi fenza violar la 
Divina legge ; può quello regòlarfi in ma- 
BÌera, ficchè fi confaccia co’proprj interelTi, 
e quella non offenda. Non vi è altro com- 
penfo per reggere al Pubblico con riputa- 
zione a fronte di quelli fcienziari fuperfi- 
ciali, e Profefiori del Dizionarilmo . Vi vuoT 
accorgimento, dilTinvoltura , e politica . Il 
Can mordace fi addomefiica colle carezze , 
9 con qualche boccone , che di rado fe gli 



vadA porgendo ; fi guadagna 1’ inimico col 
inoltrarne ftima, e concetto; le cattive lin- 
^e fi correggono comerciaodo con le buo- 
ne . Siete Lettor pubblicò , e tanto balta y 

f >erchè fiate un buon intenditore. Qual* ora 
0 fiate , come ne ho fulficienti ripruove ^ 
non dubito ^ che non fiate per valervi de 
miei configli nell’ articolo su cui mi coa- 
fultafie . Più , o meno il coltume è uguale 
da per tutto in ciò , che riguarda le vicen-t 
de di coloro, che fono debitori al Pubblico» 
Ma colt'i, ficcome fi ha per le Scienze mag- 
gior trafporto , ed è ancora quella Bonoma 
docct y di cui parlano i mezzi-Paoli che 
girano: colti la confabulazione fopra leScien^ 
ze elfendo più frequente colti, che altrove, 
fe mai v* è una truppa di Maligni impe* 
gnaii a dar lo fcacco matto ad im povero 
Lettore , ha cosi più che altrove il corno- ^ 
do di confeguirne l’intento. Giudizio JPo/ff- 
/ì, accortezza, politica, dilTinvoltura , ed ua 
facco di buona grazia ; *e farete un Profefr 
Ibre applaudito , come io vi defidero nell* 
atto che mi offro ec. v 
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Af Padre R&g^nte GatiganeUì ad un fua^ 
Scòlàre Lethre del Seminario JSÌ, N, 

" nella Marca** 

i mente noftra è limitata troppo pdV 



abbracciare* moke cofe , condurle 



tuttii fine. Si dice in proverbiò, che chi' 
fttrTÒ*^uple , tutto perde . Voi vorrefte nel 
fèmpò , thè infegnate Filofofia , dar opera, 
afta Canònica^ alla ^Morale , alla Storia, nè 
dì ciò ancora pago, vorrefte, che fi avvan- 
fcifife tèmpo altr^^ì per addeftrarvi alla Pre- 
dicazione. Come è ciò poflibile’? Age quod 
ó^h. Noh tanta carne al fuoco ad un tem- 
altriménti v' introddurrete i|i capo una 
fatragiué di robba indigefta, che confondeiW 
flòvi fa mente vi farb pigliar de granchi a 
ftcco 'cfifdrtti nè potete portare ,^11 foverchio 
cibo' fa indigeftióne nello "ftomaco, cagiona 
de’ Àftilahni grolfi ^ e fpeftb fci si , che chi 
mah^a meno mangi . Metodo , Meto- 
do', Metódov Lo ftudìo metodico-, il quale 
fa SI , che ad una cofa ben imparata fucce- 
da r altra da impararfi , e con quella già 
imparata , abbia conneflìone per la buona 
collegazione, che fra di loro pafla, è quel- 





Uomini dotti . Pochi fono 
I À quelli. 
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quelli , che vogliano capire qnefta verità , è 
perciò pochifìfimi fono gli Uomini fóndati 
nelle facoltà , che profetano. Tutti per l or- 
dinario fono vaghi di fapere. Ma quel de- 
iiderio di voler faper tutto in poco tempo 
è la rovina de’ftudiofi. Studiano tal uni pel 
un mefe la ftoria , poi annojati paflano alU 
Geografia ^ indi alla Legge ^ da quella allft 
Lingue llraniere , dalle lingue alTAUronofc 
m'ia, c quante fono le fcìenze, che fentoti0 
comendare nelle converfazioni , che battono j 
altrettanti fono i propofiti, che fanno di to% 
fto applicarvifi collo ftudio giunti a cafa > 
Ma che metodo è quello? Un chiodo cac»* 
eia r altro ; una notizia del Zodiaco eoa 
un’ altra degli Antipodi non collega , non 
ha che fare la Luna co’ granchi ; le cofe 
difparate fra se in fomma generano confu- 
finne . Prendafi dunque uno ftudio fodo^ rt» 
ordinato . Non fi falli da palo in frafea ^ 
non fi corra in un giorno dall’ orto all occa- 
fo , ritornando con violenza a pernottare ^ 
meriggio j quelli fono tutti voli inordinati 
di un talento vivace , che nutre brama di 
fapere : ma che non ha cognizione delle re- 
gole necelTarie per confeguirne 1 intento • 
Metodo, replico, metodo, metodo. L efpe* 
rienza, che fuol cflere la Maeftra delle co^ 
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fe ci fa toccar con mano , che chi non ha 
metodo, feri ve aifai, e poi cancella, e fpef- 
fo cancella in un giorno la mei^ di ciò , 
che gli corta la fatica di un'anno. Acqui rta 
tal’ uno una notìzia , che gli fembra fonda- 
ta per formar la baie d’un fuo parto, che 
va meditando; che fa? La elegge, la rtabi- 
lilce , la firtà. Ma poi rileggendo più a fon-» 
do la materia , che vuol trattare , c ritro- 
vando, che la notizia fpofata vacilla, è sfor- 
zato a dar di penna a tutto ciò , che su 
quella bafe aveva eretto, Hp conofeiuto un 
Soggetto di talento; ma fenza metodo, che 
aveva comporti cinque Quarcfimali tutti com- 
piti, e ninno era atto a cavare , come dì- 
cefi , un ragno dal buco; non per altro, fc 
non perchè avendo rtudiaia l’Oratoria a pez- 
zi, e boccooi, ed avendo rubato uno fquar- 
ciò da un Quarefimalifta , e da un’altro un 
altro, s’ era fabbricato un comporto, o lìa 
un arervus lapidum indigefto, inordinato, che 
• non aveva maggior uniformità nelle Tue par- 
ti di quello abbia un vertiro arlichinefco .. 
Eppure? Eppure il Soggetto aveva talento; 
ma un talento volante, vago, inrtabile, un 
. talento aflàfflnato da un metodo pertìmo . 
Confufo , che fia un talento nella congerie 
inoedinata di più cofe non metodiche fi tro- 
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¥d dffperato, e s’appiglia a ciò, che (i gli 
para innanzi . Se per ultimo avrli (luciiato 
un pez^o di Canonica , ed un altro di Fb 
loTofiat e fi trovi nella dura necelTitli di tef* 
liire un difcorfo lontanilTimo da ambe le det- 
te facoltà , tanto fliracchierà 1’ argomento , 
che vi vorrà intrufe in tutt’i conti le noti- 
zie Canoniche, e Filofofiche, e fe ivi noa ' 
quadrano , non importa ; è confufo , e tantQi 
balla, perchè a lui fembrino dottrine adaN 
tate. Saranno fatiche criticate , ne rifonerà 
ia piazza intiera , ne faranno pieni i Caffè : 
ma ficcome T adulazione tfionfa, é non mai 
fi trova un vero amico , che a vifiera ca- 
lata cerchi il bene dell’amico, e gli venga 
a faccia a faccia per illuminarlo : così fti- 
mandofi applaudito nelle fue produzioni per 
k relazioni falfe , che dagli Adulatori** gli 
fono fiate fatte, non cangia ftile, cammina’^ . 
il metodo càttivifTimo inrraprefo , e fe da 
principio sbagliò due palmi dal vero , sb^- - 
glia un’altra volta cento canne, e quei bra- 
vo talento, che era nato per cofe grandi , 
dando in bagattelle lafcia dopo di se pani 
deformi , che traggono dagli occhi lagrime 
di compafTione . Voi non avete cattivo ta- 
lento , e fe avrete metodo potete fare riu- 
fcire opre utili al pubblico^ e decorofe alta 
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Religione. Ma quella inftabiHia, che vi i» 
pacare in una fettimana dal Pentareuco alP 
Apocalilfe v.dai Compaflb geometrico a li- 
nciar la coda del Cavai Pegafo m Elicona,^ 
mi fa temere che fiate per eflere un Dizio- 
Bario ambulante, che contiene mólto ; ma 
tutto indigefto, inordinato, e fenza metodò»» 
Almeno quello cammioa per alfabeto: ladl 
dtove voi fe vi abbandonerete ai voli del vo? 
Hro -intelletto , vi Ramperete al di dentro 
liti libaictene f che non avrà nè capo , nè 
coda >, e quando vorrete una notizia , non 
faprete la fede , ove fen giaccia . Cosi parla 
ehi ama P amico con animo fincero , lonta- 
no dair adulazione ; e cosi vi parlo io, poi* 
ebè , oltre Pinteretìè che ha ogni Maeftro 
di vedere i Scolari uomini di vaglia , ho 
anche quello di veder beo fervito codeRo 
Seminario, e divfentire , che voi non fiate 
degenerato dai vofiri illuRri Prédecelfori del 
medefimo noRro Ordine , i quali fempre fi 
fono da tutti coRl contraddiRinti . Copiate 
lo fcrittof che- vi mando con giudizio, ef- 
lèndovi varj ipropofiti di lingua, e fe in al- 
tro poffo ec. ’ 
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L E T T E Pn. A 

Dtl Padre Confultor GanganeUi al Padre ■ 
M. Antonio Pagi M* C. 

Aflmodurn Reverende ^ 8c Exìmie Pater. 

D Evenit tandem Venetiis ad Urhem To- 
mtts qu'tntus Breviarii Romanorum Pon^ 
ttfìeuno opera y ac labore Pateritteatis ve/ìt^ 
Admodum Reverendae digefìus . In co eptflola 
TJuncupatoria ad Benediiium XIV . Ponti ficem 
feliciter regnantem y & altera ad LeBorem a 
me conpoftta confpiciuntur ; & ad Tomi ral- 
cem index chronologicus rneo labore confeBus^ 
prater'alphabeticum extat , Verum Typi Venett 
mendis de more fcatent y atqne in ipf^ ^ 
LeBorem admonitione loco •verbi praeftantiani 
verbttm pr^féntiam ojcitanter fuppofuerunt . 
In indice quoque chronologico multi patent cr- 
vore^ y quamquam expolito charaBere mtfetim, 
Omnes , fìngulos quinque Tomos pari for- 
ma conftgnatos cum ceeteris munufeulis mira ani- 
mi amplitudine Summus Pontifex exrepity mul- 
taque faufta ex ejus ore ominaùTibi pqffurmi: 
Tuque ipfe ex ejufdem Summi Pontifias ep'4 

Jìolay quam ad te mitto y intelUgere vales^.Se^ 
gnis non fui in loquendo de Tcynec fognerà 
me fenties unquanf, Libenter. fané pxp T# 
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eupenfas fcci^ libentms hbores ; uj* 

rum nec unum ad me exemplar Venetus T]y- 
po^rapbus mìfit ^ quod profèti o molejìe fero . 
Si refponfwn ad Pontifeem dederis^ ut reor^ 
illud ad me mitto^ ut pojjtm vices tuas obi- 
• Te plurimum diligo , tuaque plurima 
facio . J ube quod vis , ut pojfim implére* 
qUod optas . Admoàum Reverendum Patren^ 
Gafìan benb effe cupio , Teque valere deft-,. 
devo» 

Roma VI. Kal. Oa. MDCCXLVIIL - > 






Supplimento alla Gazzetta di Pefaro 
del dì 25 , Gennajo 1774 . 






SS. Domimi Nostri Clementis Divi- 
na Providentia PAPm XIV. 



Zi, 



Allocutio babìta in Conjifìorto fecreto die ^ 
XVIL Jatjuarii 1774 . 



VENERABILES FRATRES. 



"t- 

% 



C Um ex* maximis lìetitia! Noftr* caulis, 
quas hoc tempore Vobis declar^turi 
film US , facile intelligere poffimus ^ quanto^ 
ftjturus fir jucunditatis veftrz feufus, liben- 
fi(lìm« ealìiefn ' Vobifeum commuoicamus , 
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Venerabiles Fratres , atque etiam ex hoc ipfo 
gaudio veftro magnum Nobis. ad volupta- 
tem cumulum acceflurura agnofcimus . Ad 
ineundam priftìnam noftram Avenionis ,Co- 
mitatiis VenailTmì ,Benevenii , StPontis Cur- 
vi polTefTionem Cariffimi io Chrii^o Filli No* 
ftti Ludovicus Galliarum Rex Chriftianifii* 
mus , & Ferdinandus uirìufque SidliJ^ , & 
Hierufalem Kex illuftris Nos ultro compel- 
lant tanquam fua ipfi manu amaotiiTime 
inducunt , Neqio unquam tanta ctjpiditaie 
in fuis amplificandis fortunis fuit , quanta 
alacritate atque animi magnitudine jura ref* 
quc Ecclefia; ad Nos ipfi deferunt . Confi* 
liorum omnium ac fummae in Nos pietatis 
/ocietate cum illis co.njunéìiflimus eft Carifr 
fimi item in Chrifio Filii Noftri Caroli Ca- 
tholici Hifpaniarum Regis animus , magnis 
Nobis antea femper , fcd nunc maximis , 
atque ampliffimis amoris indiciis perfpedus. 
Nos quidem in hanc fpem jamprìdem ve* 

I neramus ,'fore ut omnino fua huc ipfos re- 
ligio, fapientìa, .nequiias adducerct . Atque, 

, ut omnem cogitationum noitrarum rationena 
f Vobis aperiamus , propterea Nobis nequo 
[ kìdandum atque urgendum , ac ne ageuduni 
( . quidem cuhn iis unquam duximus. Integram- 
J hanc illis laudem refervandam arbitrati fu*, 
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fiius. Suo illos lìudio>fui animi prseftantia^ 
pacis cupiditate, Nortri etiam amore^quai^ 
tlagiutione ac precibus impelli malebamus. 
Uberiorem purabamus illprmn inde gloriami 
& tìoltraoi plcpiorem voluptarem extlturam* 
Péroppoftune accidie , ut ilils in Nos jatn 
inclinatis DileiSliflimi in Ghrilio Filii Noltri 
Ferdinand! , Regii Hifpaniarum lnf.intis , 
iumma pietas permagno ad ha:c peitìcienda 
niomenio f«erit . Allatum ad Nos er 4 t da* 
iiilimorum Kegum conlanguiueoruni' fuoruin 
ledintegraiam erga illum dfe graiiam.La;- 
iltiam illi US cauia , quem ob eximias vir» 
tutes fummopere diligi mus , rune a Kobii 
iuicepiam ;exemplo eildem cum fingularr 
graiulatione teftaii fumus . Hoc officio no- 
Itro perfpsclum optimis Regibus fuit , quan^i 
fo rerum oiunium,qu£e ad illos pertinerentj 
quanto pacis atiam concordueque ftudio te- 
neremur. Guai vero pr^ffantiffìnius Juvenis 
tantopere fua caufa Nos gavifos videret,pro 
eximia fua graiiflimaque voluntate fimilis 
Nobis navandaj oper» , offìciique prJeffandi 
miro ardore exarfft.Sua ipfe fpooie fuoque 
j-udicio cum Avo, Pauuo, ac Pairuele fum- 
ica contentioue egit , ut , quautum Nobili 
cmn animo ac pietate effent conjunfii , ra 
i&fa dedararent, Maximas tum iiii,'qui i4 
. NO’ 
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Nobis perfcripfcraf , "gratìai e^raùs,'"»^ 
ges ipf] tantopere funt hac iHiu5 yimite de* 
lettati, acque eodemjn Nos ftudro excitaii--i 
ur, quod antea cogìtaverant , ftatim falvis 
acque inregris Ecclefia rebus ad Nos dcfe- 
rcndis, quam prajclara voi untate in Nos ef- 
fent, palam* omnibus facerent*. Nunc igitur 
eodem una omnes animo hanc ipfam rerum 
Eccleiiae incolumiratem , quafi certilTi munti 
quoddam pignus pacis mutuaique inter Nos 
concordile liatuunt . Ncque enim folum pd* 

fitas erte ac deletas volunt rulpìciones omne* 

cujulpiam , quae antea in terceirerit, fimulta^ 
tis , fed etiàm confirmatam atque auftanfi 
mirifica inter Nos benevolcncia? , atque amo» 
ris conjun£iionem . LJEcanduni Nobcs quidem 
magnopere atque co iiberius lieiandum^ 
quo magls fan<5ie pieque tueri jura dirio- 
nemque Ecclefi* debemus, ut, qua; a Ma» 
joribus accepimus, Tatva, atque integra Po- 
itews, noftris' tranTniìtramus , Sed ciullas ma< 
jores gaudio noftri caufas habere poflumus V 
quam cum hanc. ipforum Regum pietatemif 
; ani inique praertantiam intuemur , Non ir# 
! opibus atque copiis , fed in legiim «Bquita4 
I te, ac virtute fummam régni gerendi lau» 

I dem, veramque ac folidatn urilitar^m fìt^int^ 

I «Uè exilUmant. Se potevate ìua e^egie’uf&t* 
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irbitranrur, fi illius imperio pareant, cujus 
bene6cio imperii dignitatem acceptam refe- 
runt , fi fllius gloriam augearu, fi Domura 
Domini fuo pr2fidio*tueantur , fi deoique 
Jefu Chrifti fpeciem , cujus Vicariam. Au- 
^oriutem licet immerentes fufiinemus , in 
Nobìs colant ac diligant. Ab lu>ju modi anU 
morum induzione cum profe6}a fic tam pre- 
clara eorundem a<51io, relìgionls , equiratis, 
fapientie, in Nos amoris pleniifima, maxi- 
mani illi quideni ad cecera decora atque 
ornamenta gloria» acceffionem faciunt , ac 
}ure fibi plaufus omnium vindicanc, qui vir- 
tutis ac pietatis pulchrirudìnem fentiunt.Sed 
qu 2 nollra erga optimos Reges fiudia effe 
debent: que grati animi fignificatio eximie 
eorum in Nos voluntati par effe poielt ^ 
Semper illos quidem prò fuis majorumque 
fijorum fingularibus in Ecclefiam meritis 
fumma benevolentia profecuti fumus . Ma- 
quis & plurimis caufis inducli fuimus, cur 
in illos omnia paterne caritatis officia con- 
ferremus . Dignitatc ac potentia inter ma- 
ximos Ecclefie Filios funt , Florentiffimaa 
Ecclefieque fidiffime Nationes eorum domi- 
naiu, atque imperio continentur . In rdi- 
gionis fandiiate atque obfequio populos fuis 
8c legibus 3c exemplis retinenc, Sed het; 
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omnia pìetatis ac fapientl® exempJa ìnclufe 
effe atque camprehenfa videri poffunt hoc 
pulcherrimo fafto , quod fané ( ut optima 
quoque rariiTima funt) eo difficilius ac pra- 
clarius exiltimari debec , quo jurtius eft , 
atque> ab- omnì cupidità te léjunélius r Hoc 
velux religionis, fuique in Nos amoris pofito 
monumento , mirum in modum Eccleha di* 
gnitatera. , Siedis Apoflolica obfervantiam , 
omnium in Nos ftudium augenc, atque una 
fuam ipTi poteftat;em muniunt , atque con»- 
fitnaant . Ncque enim regna a-tque imperia 
ul!a vi , & timore tantopere munita , ac 
vallata effe poflunt , quam fi. religionis in- 
fìitutis. , qu£ vera funt regnandi fundamenr 
ta , fi divina auélori tate, ac prasceptis, quaì 
Ecclefiae opera ac minifierio in populorutn 
animos. ìnfluunt, conftituta. ac roborata fint . 
Ita ipfi fu£B poteftati opti me confulunt, cura 
eandem arflifllme cum religionis 8c Eccle- 
fiae rationibus colligatam effe volunt. Tara 
prsftantibus eorum in Nos anùni indiciis 
devinoli mirifice commovemur, Venerabiles, 
Fratres., & mutuo, atque incredibili quodam 
erga illos paternae carìtatis ardore incendi* 
mur. Ad base nollra acrius excitanda ftudia 
accedunt peregregia in Nos merita , cum 
eorum , quorum in maximis regni gerendix 
rebus praicipua utuntur opera. , tuia, quos 
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confiliorum fuorum apud Nos habent Ad- 
jniniftros . Qui omnes regum ipforum vo- 
luntati obfecuti , eorumque pietatis exeaipló 
incitati , & fuam illis fidem , induftriam , 
prudentiam , 8c Nobis fingularem in S.hanc 
Sedem animum probaverunt . Quapropter 
illis itera plurimum a Nobis deberi , eofque 
magnopere diligi , & eorum etiara caufa 
augcri fmnma nollra erga Reges ipfos offi- 
cia profitemur , CarifTimis itaque Filiis No 
Ifris, etfi datis ad eos litteris, quas maxiraas 
potuimus, gratias egiraus , pares taraen ut 
leferamus, quara aliam meliorera invenire 
-lationera poffuraus ) quara fi prò illis vota 
jDoftra, eafque, quarura in Ecclefia maxima 
vis eft , divina clementia conciliatrices ac- 
que aufpices precationes omni animorum 
conteniione adhibeamus ? Summum igimr 
Apoftolatus Noftri Cpnditorem Deum , ac 
Dominum Noftrum Jefum Chriftum aflidue 
^agitemus, ut, quara etiara in mortalis hu- 
jus vita curfu tribuere mercedem folet opti- 
mis de feque praclare meritis Regibus, ean- 
dem illis amplifiìrae referat cura fecundilfi- 
mo rcrum omnium fucceflu , regni , ac Li- 
berorum , Regiaque Domus profperitate , ac 
diuturnitate coDjunftam, Scd buie ipfi fum- 
mo praftantium confiliorum , faélorumque 
|}raQÌura Auiìori , per quem Potentes decer- 
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nunt jufHriam , praerertim immortales agetl^ 
àx fune gratis. Nunquam ille Ecclefis fuas 
pr^fidium ac tutelam deferir; & fi aliquaa- 
^ , ut vigilantiorem , fuxque ac fuorum 
incolumitatis fiudiofiorem faciat , agìtarì il- 
lam , turbarique finit, demum pacis & traa- 
quillitatis fuavitate ortinem prsteriii moero- 
ris moleftiam abftergit. Jlle Sacerdotii item- 
que Imperii jura inftituit , atque inter Re- 
' ligionis ac Regnorum Moderatores magnani ‘ 
neceflìtudinem intercedere voluit, & pofuic 
confilium pacis inter illos, quo una ad di- 
vina glori» incrementum , qus rerum hu- 
manarum eft finis, inferviant» Divinum ita- 
que hunc pacis Largitorem obtefiemur , ut: 
voluntatem hanc fuam noftris hifee tempo- 
ribus ratam ac firmam , 5? hoc prsclarum 
concordia munus Nobis perpetuutn effe ve- 
lit , ut ex hac mutua noftra conjunélione 
optatiflimi exitus, atque ad animarum falu- 
tem, ad Ecclefis utilitatem, ad eorundem 
Regum felici tatcra uberrimi cumulatiflimi- 
que fru£lus derivent . Quo facilius hsq di- 
vina gratis muncra obtineri a Nobis poffint, 

B. Petrum Ecqlefis, ac Sacerdorii Nofiri Du- 
cem, Cuftodem, ac Prsfidem , & Seraphi- 
cum P.Francifcum,cujus in difciplina infiituti 
fumus , & prsfidiurn paratiifimum femper 
fenfimus, Nobis patronos , atque adjutores 
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adjungamus . Proinde & nunc in SS. XII. A- 
poftolorum Tempio , ad quod ex hoc- ipfo 
conCeflu perre£luri fomus , & craftina die iu 
Vaticana Bafilica poft folemnia Apoftolicas 
S.Petri Carhedrae facra de more celebrata , 
ven-rìs unaNobifcum conjunftis precibus fum- 
mas Deo O.M. gratias & laiides referemus, 
& ab eodem Ecckfiae tranquillitarem, & ipfis 
Regibùs omnem gloriat ac felicitatis ampli- 
tudinem poftulab'imus . Qua obfccrat-ionum 
©pportunitate Nos paterna noftra erga ceteros 
etlam Potenriflimos Nobif<}ue Carrflimos in 
Ghrilio Filios .^udia inducuat , ut eos item 
eorumque Imperia ac Regna precibus noftris 
comprehendamus-. Cum ad omnes Cathoiici 
Orbis partes oculos convertimus , iliofque 
fuam regnandi rationem a religlonis & juftitiac 
inOituiis repetere intuemur, tanto acrius in- 
flammamur ad perpetua, ac funi ma quieque 
ipfis imploranda ca&lertis clementia; beneficia 
ac prsefidia, quanto uberior arque conftantior, 
iis omnibus prò divina gloria, & Chriftiana: 
reipublicJE utilitate confentientibus, noOra de- 
bet efle atque univerf* Ecclefijc jucundiras. 
Ad hxc pietatis exempla cum publics edam 
l^Etiriaj véftrsE fignificationes accedent , ma- 
gnopere ceteros omnes ad fimilem & pierà- 
lis, & hilaritatis imnaiiònem excitabiiis. 
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L’ AUTOR E 

A CHI. LEGGE, 

> 

A d onta della p'ù^ nera e pih poffente 
, Calunnia , che tutti ha fatti li sfofzi 
per lacerare la fama dell' imcompara^' 
bil Pontefice Clemente XIV * , efce alla luce 
un fuo Elogio ) in cui la grandezza h pofìa 
in veduta della fua virtù . Qualunque animo\ 
che non Jia occupato da infuperabile prevenzio- 
ne^ non potrk certamente fe non ifcorgere iti 
effe, che altre voci non afcoltb chi' lo compo* 
fe , fuw folamente , che quelle delia verità è 
dello gtuilizia . Chi prende a commendare un 
Eroe^ c:he fu femprt implacabil nemico delf" 
adulazione , é folo amh di ejfere virtuojo feti- 
za ejfer lodato non potea cadere in un fimi- 
le vizio fenza recare alle fue ceneri la mag- 
gior dell' ingiurie . Dove altro non fpunta , che 
grandezza di animo che vafiità di talenti -i e 
che perfetto eroifmo ; dove altro non miraft 
che ftrepitofe azioni^ che ammirabili imprefe^ 
e che avvenimenti di gloria , ed immenfo de- 
coro ; e dove tutto è prodigio di attività , ’ r 

M 4 d' in- 
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flT intrepidezza e di zelo , noft potea aver luo- 
go la fcellerdta impofìura, 

L intero univerfo , che per lo fpazio di 
cir}^ue anni fu attonito fpeìtatore della fua 
maravigliofa irreprenftbil condotta nel tratta- 
re i piu grandi fpinofijfimi affari^ c neU'm- 
terno non meno , che nclf ejìrinfeco regolamen- 
to del fuo gran Magifìero , fard eterna giu- 
ììtzia alla fincerità dt un Elogio che va tut- 
to Rampato delle gloriofe fue gefia-. La di 
lui memoria enormemente infultata^ e ricoper- 
ta d' infamia in tanti fcritti fagrileghi par- 
toriti dall'odio e dal livore atroci ffimo depih 
empi geni , e piu maligni del Mondo , trop- 
po era di giujìo y che onorata ne veniffe dal- 
la celebrazioH di fue lodi . Un Pontefice elet- 
' tj 'd-all eterna Provvidenza alla piu grande 
dclC opereyche con immenfo fplendore ^ e ( Apo- 
fìoUca Cattedra ne fofienne^ ed il Trono , e 
che tutto fagrificajft alla felicità della Chic fa 
e del Principato^ non ave a egli ad incontrare 
chi s impegnaffe di vendicarne t oltraggiato 
decoro? Se ftamo in un fecola^ in cui tanto 
pub dirli Jenza timore di cenfura in diferedito 
della virtù,, e dei virtuoji fta lecito ancora il 
pronunziar parola ji favor della giu(ìizia,,e a 
deprejftone dell' empietà, Jl Mondo, che inal- 
za coloro ai pubblici oncomj ,, mi quali foltan* 



td ptr mezzo ad un orrido nembo di qualità 
ofcurijjt 7ie trafpìrar Ji ravvi fano pochi languì- 
di raggi di azioni l'^devoli i, non potrà egU 
a meno di r team fc ere un tal diritto nell im- 
mortal Ga^ignnelli , che foto tutto rifplende 
dell' amplìffima luce di virtd grandi ed eroi- 
che . St sa\ che l' amore dell' umariirà così odio- 
fo è addivenuto in qnefìi tempi infelici , che 
il vivere al privato , ed al pubblico bene è 
un difpiacere agli uomini ^ed un conci tiarfene 
f avverftone e i' implacabile /degno . Tutto 
ciò nella per fona verificato ravvi fa/ dell' am- 
mirabil Clemente, Sembra , che il Cielo così 
avejfe ordinato > che la fua riputazione tutta 
crefeer dovejfe tra le pii* orride maledizioni^ 
e l' ingiurie degli empi , Vero imitatore del 
fuo divinò Maejiro: anch^ in quefio era duo* 
po^ che tutto a lui fi conformajje perfetrijjt- 
mamente . 1 fuoi nemici col tutto attentare pet 
offufearne il pregio^ non altro invero fann ef- 
ft , che impegnar maggiormente la fovrana 
giufìizia a render fempre piu celebre , e glo- 
rie/o il fuo nome, 

Mojfo perciò il mìo animo alle preffanti 
perfuafive di chi lufingavafni di p(t:r confe- 
rite al divi fato gran fine , rkufar non potei 
appre/ìare il mio affenfo ^ acciò dalle tenebre 
w nfcijfe queff opera^cjbe per piacevole inter* 



tenimento del travagliato mio fpirito fcrittà 
évea fo! tanto nella mia foli tu dine tra le ore 
dell ozio . isònne o infelice fcritto , di [fi io 
allora^ e portando in f-onte il carattere della 
verità fti almcn fortunato nulla meno di quel- 
li , che carchi dell' iniquità e 'dell' abominazio- 
ne dei loro JlAtori , improntati ne compari- 
fcono al Mondo degli efecrnndi fegnali di em- 
pietà e calunnia , Non dicano piu C ejìere Na- 
zioni a nojìro eterno disdoro ^ che l' Italia non 
à il pàefe .della virtù ; fti tu tejìimonio , che 
anche in Italia la virtù è onorata , e fono^ 
fìimati gli Eroi, Sappia il Vaticano ^ che la 
fama di Un fuo Pontefice ( dalla grandezza 
del quale così immenfo ne ricevette il lu- 
ftro. ) non farà mai confunta dall' ingiurie del 
tempo , Ripetei così , e alla rigorofa cenfura 
di un Pubblico illuminato fi avventurai l' Elo* 

t 

gio di Clemente XIV* 

Voi pero , 0 benigno Lettore fe chiaramente 
dipinta ne fcorgete in ejfo la vera immagine 
della virtù : [oppiate effer quejìa la vera 
idea del Pontefice ^ di cui voglio parlarvi , 
Siate pur perfuàfo ^ che nb ( eloquenza ^ ni il 
genio hanno pqtuM far sì^ che .da me ne ve-, 
nijfe alterata in Un puntò* Chi attentamente ^ 
e fenza fpirito di partito ne confiderà la na- 
tura dell' una e ( operare delf altro ypofto egli 
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f» quepa f elìcè necejpth fi Mvvìfa dì non /><>• 
ferfi fpecchiare in (juella fenza che il vero 
ritratto non né ammiri di tjuefìo , e dt non 
poterfi f pecchi àre in quefìo fen-x,a , che ( irrh 
magine factofanta ^ non ne contempli di quel* 
la . Leggetelo adunque , e nell' atto di fa/ 
omaggio alla virtìt 5 il grand Eroe adorate ^ 
che ri e la copia fedele 4 
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E * Quértò, li' 'déftinò (Ìegli Uomini (!ra-; 
ordinar] J Vivere immortali nelld me- 
fnórie di finti tempii La lor fama^' 
che vola di generazione iti genèfà^ióne , ft 
fa’ che tutti di lodi, lie rifuonlno ’i fecolì 
ella è-, dhe i’ lof nómi pfflfolìdamente inci- 
de a caratteri etèrni 'fulld Tpirito utrano 
Il Mondo che per Inanime vili non è piti 
che Un teatro*^ dove "tutto fpaiirce al tef- 

mi- 
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minar di uìia feena, pér quedi non è meno 
<run gran campo feminato di palme, e glo- 
liolì trofei ) che fedelmente ne trafmettono 
all etk piu rimote la preziofilfima rimera- 
branZa . E la morte , che per gli Uomini 
Volgari è un abilfo infelice, dove la lor ri- 
cordanza tutta vk a fmarrirri colla frale lor 
creta : per quelli al contrario è cóme un 
nuovo afeeudente d’inalterabile gloria, che 
l’umanitk e la natura allora fannofi impe- 
gno di tributargliela maggiormente, quando 
il fato ( cioè la divina Providenea ) , che 
tutto decide fenipre ad un colpo, gli ha ren;- 
dutì incapaci di più fegnaj-ne a gran palfi 
i luminofi fentieri . Ma quefta gloria non 
pertanto de’ più grandi Uomini, e più ftra- 
ordinatj d’ uopo è , che foggetta fi rittovr 
talvolta a delle crifi funelle e rvantaggìofif- 
fime : e che o del tutto ofeurata ne riman- 
ga in terra , o almeno con tutto il di lei 
iplendore ai potleri non fi dihenda , ed è 
quando f umana efecrabile invidia di lace- 
rarne ardifee con fagrilego dente le com- 
mendabili imprefe, non“che tutte afpergernc 
di Tuo mortale veleno le virtù loro più e- 
roiche, e più diftinte . Noi ben lo fappiamo 
correr talora un fecolo, in cui più, che in 
ogn’ altro di sj precifa malizia rapprefentata 
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ci viene ia terribil è ì^a ; feeolo , in cui la 
giuftizia, la religione ed il zelo han perduto 
ih maniera tutto il loro potere , che l’ em- 
pietà ' foftenuta dalla caba la , ed avvalora- 
ta dalle nuove dottrine impunemente ne 
fiende la temeraria mano ai più òrridi at- 
tentati;; e fecolo, in cui la fcellerata calun- 
nia fenza timor di cenfura fpandé il nero 
fuo velo a ricuoprire d’ infara ia la ripura- 
zìone e ì\ decoro di que’‘ magnani mi Eroi ', 
che i veri benefattori dei!’ uman genere 
chiamar (ì poffonò a ragione. Chiunque al- 
cun tempo è vilTuto con noi, uno tra que- 
fli ha dovuto ammirarne, thè guidato dal 
Sommo Regolatore dei mortali fino al gra- 
do più eccello dell’ Ecclefiaftlca Gerarchia 
ha iaputo nel breve giro di un lufiro col- 
la grandezza delle fue virtù, e de’ Tuoi rari 
talenti farfi T arbitro infieme , e la mara- 
viglia deirUniverfo. Sento, che a tai detti 
il gran Pontefice a noi ne ricorda k fama, 
il gran Clemente dir voglio quarto decimo 
di' quello nome. Ed oh l Nome! oh! Gle- 
ni ente 1 oh 1 barbara Morte , che cel rap'i 7 
so, che fé è malagevole imprefa il parlare 
delia virtù in un tempo, <;he addiven\ita è 
lo fcherno del comune libertinaggio; molto 
più malagevole fia il commendarla in uo* 

Uo- 
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'Uomo, cui’la Wlitò' tnedéfiiiia ha (X)ticiHàl| \ 
r avverfione ; e 1' implacabile rfclegno di uà 
partito il piu edefo, ed il più -poHence. Mu | 
con ho giÀ io COSI deboi lo ff^ito, che | 

tale riheflb rattenere mi po|fa dal parlare 
di un’Uomo, che s'i altamente, colle ma- 
ravigliofe fue doti, fja illuflrato il Trono ^ 
ed onorato il Mondo , Gli Uomini onelU 
e della virtù' (limatori , so , che non po- 
tranno a meno di fapermene grado , e di 
applaudire al mio penGero ; e (e il livore 
degli remoli ardirà follevarfi a fcreditarae 
l’imprefa, farà quello per Clemente un’ar- 
gomento di mftggior lode , Noi pertanto 
nel fegnar la traccia a quel giudo Elogio, 
che avvi fato mi fono pi voler confagrare 
alle fue virtù,, quello farà il punto di vi(la> 
in cui fempre immobili tener dovremo i 
fguardi, E farà l’alto zelo, del qual fempre 
andò colma la di lui grand’anima; zelo per 
la felicità della Cbiefa ; zelo per la felicità 
dello Stato , ^Vedremo in quello jl Ponte- 
fice : vedremo in quello il Principe . Noa 
avrò io qui il timore di poter convertire 
un’ Elogio;, che debbe edere un femplice^ 
e mdtìerato tcafporto della noftra tenerezza 
per chi tanto operò a prò nollro ; in uq 
vile commercio di adulazione ; avvegiiachè 

per 
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per quantó T arte potefle in me effer fe- 
conda , dirci Tempre meno di quello , che 
alla virtù di Clemente e per gratitudine 
fi debbe , e per gìuhizia , 



O Dio d’Isdraello, che per confondere 



la fuperbia, e l’ambizione del fecola 
era folito un tempo di chiamar dall’aratro 
i Profeti , dalle forefte i Legislatori , e dall’ 
armento i Patriarchi , i gran Capitani , ed i 
gran Re, noi pur lo vedemmo con mara- 
viglia a di noflri richiamar da uno flato 
di volontaria abjezione, di umiltù, e di ab- 
baflamento ad efler Capo fuprerao della Ghie- 
fa di Criflo l’ immortai Ganganelli , 

Chi mai detto gli avrebbe tanti anni ad- 
dietro, quando nacque tra noi in umil ter- 
ra e non Tua ^ quando educato nella Tua 
fanciullezza da Genitori onefli , si e iiluflri , 
ma non mai follevati dall’ ingrata fortuna 
a figurar nel gran Mondo ; quando iflruito 
nella iua adolefcenza in povera fcuola ed 
abjetta ’ ed allorché giovanetto fagrificatofi 
a Dio nel penitente Iflituto del Patriarca di 
Affili , ricoperto di ruvida tonaca e vile ^ 
cinto di fune i lombi, e fconofciuto, e ne- 



I 




gUt 



0 



Ip-2 

gletro i ò\ fuoi ne traea in fra l’ ombre ro- 
mite di alcun Sagro Ritiro j Chi mai detto 
gli averebbe , che- a’ luci piedi un giorno 
umiliate farebbonfi lo Nazioni, ed i Popoli, 
c che su ’l Vaticano , adornato la fronte 
deU’Auguho l'riregao , feduto avrebbe un 
tempo tra l’ampio (tuolo dei Padri per dar 
leggi airuniverfoi^ Dio immortale! quanto 
liete incompreniibile nei Voliri giudizj ! 
quanto fono inveltigabili le voftre vie . ' 
La condizion fvamaggiofa , nella quale 
Ganganelli efpoRo a varie vicende , • dovè 
menar gran parte del privata Tuo vivere , 
uè men per fogno un penfiero facea, si che 
giammai egli poggiar ne poielTe al Tuo fu> 
turo efaltamento . Pure quafi letto aveffe 
negli eterni Decreti il di lui dehlno , poco 
men , che col nafcere incominciato avca a 
fecondare gl’ inapulfi di quel Genio fupre- 
mo , che dopo aver prefcelta alcun’ anirna 
firaordinaria a grandi cofe in terra par un 
nobil fentiere , è. beato . la ric-onduce mai 
ferapre, e tutto ftampato di virtù, e tutto 
afperfo di eroiche fcgnalate imprefe . Tali 
luron leyie,e non. quelle del fangA«,o del 
partito, o dell’oro, Tempre Aorte, e furti ve, 
le quali un di all’ altezza ne guidarono 
Ganganelli di Sommo Paftore di tutt’ i po- 
poli , Una 
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.Una mente iilurrilnata okre !■ ufaro , è 

Chiarini ma : ano ipiriro vivace , intrapren* 

denre e fublime , ed un genio infaziabile 

nell’ acquino deile fcienze cos'i divine , che 

umane, con il più forte entufiafnio, e vio» " 

lento, e ardentifTimo di follevarfi al difopra. 

della Tua piccola sfera , troppo chiaro ad* <• 

dimoftravano , che la Divina Provvidenaak 

'■prefo avea a condurlo per una via ftraordi- 

naria ad elfere un di il magnanimo Efecu^ 

tore invittillimo de’fuoi piu grandi difegni. , ^ 

li perpetuo addio alla Patria, ed al fangutf*^ ^ } 

il difprezzo di se fteflb e degli umani ai- 

nettamenti , e la fua naturale compaffion ‘ *' 

fènfibilifiiina alle miferie altrui 5 per la quale 

(bvente a ripeter fi udia come un tempo .... 

il gran Cefare , che non per altro compia 

^eaii del di lui efaltamento, che per elTere 

in iftato di ajutare i fuoi proilimi , e tutte . , 

Salire in fine eccelletjiifllme prerogative, e 

cognizioni e talenti , con ì quali , e nal-' 

fecolo , e nella Religione , e nel grado dì 

Cardinale fi fe Tempre Ammirare dui più ^ ‘ 

gran Genj di Europa , eran quefte le forti 

indubitate riprove , che folo il Nume ftK 

premo guidato avrebbe Ganganelii a pian*^ 

tare la gran meta di una carriera sì gelolì^ 

i«e dignità piu eminenti del Sacerdozio e ; 

" . ■' N .- V,. deè ' ■ ' 

/ \ > 
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4^1 Principato che oltre a rutta P efper- 
lazion degli IJomini , giunfe egli un tempo 
ad occupare in Roma per foni ma gloria 
dell uno , e ficurezza dell’ altro , dimollrar 
ne doveano a tutto (guanto il creato , che 
già vivea in Cielo quel Provvifore eterno, 
che la virtù , ed il merito sa coronarne in 
ferra . 

Ma il tempo , che il Sommo Ponre- 
neato ne preparava a Clemente , perchè 
l^empo di diferepanze , di divifioni e con- 
Jralli : e perche tempo di turbolenze , di 
avverfitk e tempefte , un tempo era a dir 
vero , de piu trilli e infelici per la Spola 
innocente dei Nazareno . I pih «randi dei 
Regjs che fempre feronfi gloria di poter iti 
Ogn incontro impiegar la lor forza per con- 
fervarne il decoro, e dilatarne i) culto, vi# 
de tutto il Mondo fino a quel fegno com* 
mofll fi addimollrarono,’- e offefi col di lei 
gran Capo , L, invincibile refillenza da <*fj| 
tèmpre incontrata ■ alle loro Sovrane rifolnr 
^ioni e progetti, era quella , che alto co* 
Itringeagli allora di ulàr tutta la potenza'!^ 
la feverii'a e il rigore : ed era quella , che 
tutto ne facea il pericolo della Chiefa illefìtt. 
Francia e Spagna , e Portogiiilo , e Napoli, 
Parma per impegnare Clemente 

. , ‘ * com- 

.... » 
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j^ompirne una volta la fernbné ìmprèfa di 
prolienderne a terra quella pianta fublime, 
ohe follevando al ,difopra di qualunque al- 
tezza il fuperbo Tuo tronco* giunta èra a fat 
ombra a una gran parte di Mondo, quanti 
mezzine vie non ne tentarono iti vanp^ Po* 
fti da gran tempo gli Ecclefiaftici Nunzj in , 
una totale inazione, e talun’anchè fcaccìato ' 
,dai confini di un Regno; Chiufi alle Corti 
k. Tribunali più rifpettabili della Curia Ro- 
mana , ed arrenata ogni caufa , inteirott’a - 
Fintrinfeca corrifpondenza , illanguidita la 
prifiina armonia, ceffata Tamillk, e la leàl 
confidenzai, e Icòmpolto ogni fillema, e di- 
fordinaia ogni legge , ed invali puranche ì 
Pontifici Stati: quefte erano le vie di fatto, 
alle quali colla Chiefa venuti erano rnfiné 
k divilaii Monarchi, non per altro invero, 
che per indurre in tal modo chi a lei pre» 
Tcdea ad emanar quel decreto, da cui tur* 
tò per tempre della Chiefa ificffa, e dell’ in* 
tero Univerfo , parca , che la pace rifultat 
ne doveffe, e la maggior ficurezzà . Ma csk 
fo veramente llranifftmo j che in diverfo 
appetto ravvifando le cpfe il Minifiero di 
Roma , nè nulla mai bafiando per ridurlo 
una volta ad afl'entire alle loro reiterate i»- 
chiefie , Tempre più combattuta ia alto miU* 

N a tem- 
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tempellofo coftretta era vederfi ia Navicella 
di Pietro . 

L’empie Porre d’ Averno, per la rovina 
di elTa, fembrava allora, che tutte impegnata 
fi foflero a vieppiù riaccrefcere. tra ì Sacer- 
dozio e l’Impero le amarezze e i difgufti^ 
e r amplìifima Bolla dipaccata da Roma», 
che ricolmava la Società d’ inefplicabili eni 
comj, ed eterna fegnavane la di lei confer- 
ma, quando appunto i Principi maggiormen- 
te iftavano di volerla abolita , ne diè l’ul- 
timo colpo . Potenti ITimo Iddio ] chi altri 
mai che voi potè allora fcampare la Catto- 
lica Chiela dal maggiore dei Sciimi r potè 
difendere Roma dalle maggiori difavvento- 
re? Tale del Sacerdozio era ella invero la 
pofizion troppo dura , e troppo anche peri- 
colofa , quando manconne ad eflb d’improv- 
vifo quel Capo, che con mano tremante ne 
foftenéa le redini : e tali eran le tragiche 
rimembranze ferali troppo attera riempiere 
del più alto fpavento il Succeffor di Rezzo- 
cico , ed a lungamente protraerne l’clezio- 
in,e . Ed oh) elezione! oh! momento! trop-< 
p'o pericolofo per la Chiefa di Gesù Grillo. 

Con uno fguardo d’immenfa (ingoiar prov-. 
videnza rivolto un di dalle sfere veduto 
avea ben’ egli il grande Iddio , che per ru, 

^ - COBr . 
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condur dall’alro di utì mar torbido e nero 
ad un’ porto di pace , di rranquillifìi e éi 
calma, la combattuta , ed errante Apoftolica - 
Nave un Uom piò fermo al governo di lei 
ci volea nel Mondo , che# alto follevando 
imperiofa la fronte , e di doni ricolma di* j 
ftendendo aH’intorno rAuguftilTima mano , 
la grand’ira de’ flutti congiurati a fuo danno 
ne fedaffe ad un tratto ; un Uomo , che 
inalzando il fuo fpirito fino al fommo de 
Cieli a ricolmarfi di un lume fuperiore e 
Divino, al baffo poi ne fcendelfe ad ifpar- 
gerlo in feno di quelle anime generofe, chè 
b pace più flabile formar doveano in terra 
della Cattolica Chiefa , un’ Uomo, che del 
Sacerdozio , e dell’ Impero mifurando con 
alta equith, e giuftizia i precifi confini, co* * 
s'i deir un , che dell’ altro fértipre intatti , 
ed illefi confervar ne fapeffe i facrofanti DU 
rh'ti ; un’Ubm, che veflito di foprumana in- 
trepidezza, ed infuperabile ardire quel gran 
cólpo alla fine atto foffe a fcagliarne , che 
atterrita in addietro avea fempre ogni de- 
lira, e fpaventato ogni cuore ; un’Uomo , 
che adorno de’ più grandi talenti, e ripieno 
di virtù, di avvedutezza e di feienza, noti 
folo i mezzi piu validi riconofeefle, e le vie 
affi efecuziótf corfdùcenti della dHiìcile impre- 
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fi, ma tutti ancora g|’ intoppi , e le cnrf- 
trarieia , e gli oftacoli ne- prevedelTe ben 
chjarò , per poter fuperarlì colla magoior 
facilezza ; ed un’ Uomo infine , che vuoto 
affatto di ogni gmor di se ffelTo, e ricolmo 
ioltanto di uno rpiriio ffraordinario capace 
tofiTe di efporfi, per far rinafcere alla Chiefa 
Jl.bell affro di Pace, a tutti xjuanti i peri- 
coli cui reggetta nel Mondo feontrar ella fi 
puole la defolata umanità. Ma quello Uomo 
di tanta vinù , di tanto zelo e fermezzT! 
e cosi predillinto, e portentofo e grande do- 
,vea effer Clemente. Il Cielo l’avea prefcel- 
to, egli colle Tue virtù renduto erafi degno 
di quella gloria . 

Fu 1 Anno refirantefimo nono fopra feco- 
Ji xlieciffete, che rapito ai viventi Clemen- 
te XIII., in Conclave adunoflì tutto il Sa- 
gro Collegio per dare alla Chiefa il Tuo 
nuovo Pallore . Se alcuno incontravafi in 
fra lo lluoló dei PP., che a fondo feorgef- 
fe la fituazion dolorofa, in cui tutti allora 
polli eran gli affari delia Chiefa di Crillo,. 

10 era egli al certo il Cardinal Ganganelli. 

11 Tuo fpirito penetrante e tutto pieno di lu*. 

: la fua mente perfpicace , c non mai 

occupata dalla pili minima prevenzione ; e 
la /ua Jaataltti Vivaciflìma^ e ferrerà toccar^ 
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il portavano cèrti punti dì vifta , che non 
cosV facilmente (i difvelavano altrui. Alieno 
però da qualunque impegno, e da’ raggiri, 
e partiti folo egli vedeah chiufo fenrpre fo- 
lìgno in anguftiflima Cella per fupplicar nel 
filenzio il gran Padre de’ lumi di voler dare 
alla Chiefa cosi degnò un Pontefice , che 
non tanto nel grado , come nelle virtudi 
appellar fi potefle il fucceflbre di Pietro 
Lungi per Tempre dall* ambire si gran cari- 
ca, febben degno ne fofle, tutto anzi occu- 
|»avafi in far voti al Cielo per reftarfene 
iconofciuto nel Tuo niente. Ma- il Cielo me- 
defimo , che di gi^ altrimenti difpofio ave* 
di elfo, fopra di lui ripiegoflì , e fecegll 
udire la Tua Voce . Fu allora invero > che 
alla fua grand’anima tutte tutte in un pun- 
to fi fvilupparon l’idee, che tante volte in 
addietro le prefentàrono in confufo il Tuo * 
futuro efaltamento; e fu allor, che compre^ 
fe, che cofa dir gli volea quel fegreto pre- 
fentimento di averlo Iddio deftìnato a cofe 
grandi in terra , da lui fpelfo fentitofi per 
di dentro al cuore, quando lungi dal Mon- 
do la bella quiete godea del privato Tuo 
^vivere. Ed ohi chi udito 1’ avefle in quel 
grande momento ragionar col Signore! noli 
fi oftina gik egli a Tuo alti voleri y e con - 
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.Giona non ftgge dalla Divina lua faccia ; 
gli dice bens'i con Mosè in fui Monte : e 
chi fon’ io, 0 Signore, che di me dilponete ^ 
per grande imprefai fum ep^o ut 

(iam. Ma invertito intanto di amniirabii co* 
raggio , con Ifaia rìperegli nulla punto 
territo: Ecco si, o gran Dio, il vortro ina- 
stile fervo: difponete di erto. Ecce ego mir- 
tc me. Veggio ben, che l’impegno di ga- 
vernare la Chiefa in un tempo s'i rio , c 
di tanta difcordia di gran lunga forpafl'a le 
niie deboli forzefso, che lo ftato^ cui ella 
-è ridotta in* quelli giorni infelici troppo' è 
jatto ad abbattere , c fopraffarne ogni cuo- 
^re , e comprendo , che l’-opera alla quale 
■•mi efpongo non è gik adattata all’ ertreriia ^ 
fralezza,' cui ella è foggetta la natura uma- 
na pure, o gran Dio, non ofo io di oppor- 
ani ai Voftri voleri, e fe il fagrifizio vi ag- 
grada di mia mifera vita, egli è quefto , 
cbe bramo di compir la pace, e la felicità 
della Chiefa. Veftirò di fuo Capo il fovra- 
no carattere , ma non mai per genio , nè 
^er defio di gloria lolo bensì per fottrarla 
dalle fue rovine. DilTe così 1’ Eroe, e pie- 
gata la fronte al gran Decreto com pi acquefi 
di efìTer’ eletto in Supremo Partore di tutti i 
popoli , L’ Onnipotente Spirito animatore ^ . 

. che 
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^cbe fpande Rag^i di grazie ad illuminare 
le memi, ed i cuori rmtì ne volge eoa 
fbvrana fortezza, così ordinare ei volle, che 
nei più grandi perigli della Chiefa di Crì- 
Oo , al più grand’ Uomo ne folle affidata la 
forte . L’ Iride avventurata annunziatric;? 
fedele di ferenith e di pace , fi vide allora 
a rinalcere tra ’l Sacerdozio e l’ Impero. Per- 
chè in mezzo al gran vortice di quel tur- 
bine orrendo, che da gran tempo infieriva 
fopra la Cafa d’ Ifracllo , folgora» fi vedefle. 
quello arco beato, d’uopo era,ch’ei fatto 
Capo e Cuftode dell’ Apoftolico Gregge , la 
-ibrte mano fìendelTe a fofpenderne i fulmi- 
ni il Cardinal Ganganelli . Difpofe cosi il 
gran Nume, e H decimo nono di Maggio 
del fu , il di feliciflìrao della crea- 

zion ài Clemente. 

Allo ftrepito altiflimo di s'i forrunata ele- 
zion porteniofa , per cui gli fe plaufo tut- 
to quanto il Creato , era invero fpettacolo 
della maggior maraviglia il ravvifar le gen- 
ti di ogni età, di ogni grado, di ogni con- 



dizion.di ogni felfo agitate internamente, e 



come fcolfe alfimprovvifo da un gran mo- 
to di vertigine, che inufitata , e itrana; 
rifvegliava in cuore l’allegrezza, e il tripu- 
dio. Il nome di F. Lorenzo Ganganelli cani» 

bia- 
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biaio in quello di Clemente XIV. con dolci 
voci di giubilo rifuonare fi udiva per ogni 
parte del globo . Parca che T umanità al 
primo udirlo ripetere come fcuotere fi fen- 
liifie dall abiffo infelice di lue fventure. Ma 
la Chiefa era quella , che in mezzo ai co- 
muni fefievoliffimi applaufi avea maggiore 
il motivo di raddolcir l’ amarezza. Dal ge- 
nio di lui intraprendente e fublime ; dalla 
grandezza di fua cofianza , e di Tuo corag- 
gio; e dal Tuo fpirito infine, che in mezzo 
agli ofiacoli, anziché sbigottito fempre più 
animofo il rendea ed' intrepido , che cofa 
mai di grande non potea prometrerfi nelle 
fue terribili circofianze. Fu nel beato iftan- 
te, che alla cura di lei dedicoffi per Tem- 
pre, in cui, alto la Chiefa qual’ afflitta, e 
piangente dolentiflima Spofa , a lui llendea 
le braccia, e pace gli gridava, pac'e, o Cle- 
mente: da te voglio mia pace. Le vide in 
sì tenero compaflìonevole atteggiamento , a 
così Arano fpettacolo, fi dilatò il Tuo fpiri- 
to, e quafi fecefi im'menfoi 

Noi infatti il^ veggiamo T incomparabile 
Eroe appena afeefo al Trono, e giurato fulP 
Ara al gran Nume Eterno di fagrificar per 
fempre, ed interamente se fleflb alla feliciti 
delia Chicf|, di confervarne illibate le ra- 
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glonl e i diritti, di vagliarne al decorn, e 
di cercarne il bene, (htrfi tutto concentrato ' 
in se lìeflo, chiufo nei Tuoi penfieri , unito 
fol col Tuo Dio; penfar feriamente nel più 
profondo (ìlenzio all’orrendo fconcerto , in 
cui erano tutti polii del Sacerdozio gli affa- 
ri , cos^i interni, eh’ efterni ; e riflettere ai 
mezzi, e indagare le vie, e flabilire il mo- 
tìo, con cui poter riufeire nel lublime dife- 
gno di refliruire al Sacerdozio ifteflb, merce 
la nuòva alleanza coi Potentati del fecolo 
quella pace perfetta, la perdita di cui fparfa 
avea da più anni fopra tutti i fedeli la de- 
folazione , ed il pianto . Ma come poterlo 
sì facilmente fperare , fe di gik le troppo 
ftrane paffare vicende turre allor’ preftgivano 
ne’ Potentati medefirr»i infleflibilità e durezza? 

Un’infelice Nocchiere porto all’alto d’im- 
menfo Oceano, rotte le fatte, dimezzate le 
antenne , e minacciato dall’ onde , e fover- 
chiato dai flutti ; fenz’ aver© in Cielo una 
rtella. amica, che un fol Raggio ne mandi 
a dilfipar Tue tenebre, ed a fegnargli il cam- 
mino non è già in sì dure cìrcortanze eà 
amare, come egli è in Roma ne’ primi gior- 
ni del Tuo Ponteficato querto Capo vilibilé 
della Chiefa . Poiché ovunque re rivolga gii 
fguardiffia al didentro, o al dfluori del di 
• lui 
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lui vaililTimo Spirituale Impero , non altro 
più per fermo di ravvifare gli accade , fe 
non fe agitamento nei più grandi Monar- 
chi , che olrremodo efacerbati in non vede, 
re appagate dopo tanto dimollranze, e tan- 
ti voti, e progetti le lor Sovrane alpettati- 
ve era in fine così (lanca gih divenuta tutta 
la lor fofferenza, che Itava ornai in procin» 
to di fcuoterfi affatto^ e prorompere in urf 
fommo irreparabile incendio ; e fe non fe 
rutto - nero aggirarfi intorno al Cielo di Ro- 
rna un gran turbine , e fpaventofo , e ter- 
ribile . 

La. Francia altamente fdegnata per l’ama- 
re vicende di un giovine Principe a lei più 
caro , e diletto pel graziofo ornamentò delle 
Virtù CrilUane, che pei legami del (angue. 
La Spagna per Sovrani motivi noti già al- 
1 Univerfo fortemente irritata , e fulminan- 
te a fegno di far temere imminente alla 
Corte Romana alcun fiero accidente . Il 
Boriogallo , che in veggendo con immenfa 
amarezza favoriti oltremodo dentro al feno 
di Roma i fupporti nemici della fua Coro- 
na, (lava già per compirli fatale difegno . 
Napoli, che impegnata dalle leggi del fan- 
gue minacciava di (tenderne anche più all* 
indentro degli occupati diftretti il furor di 
- fue 
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fue Armi. La Polionìa che ftefo avea gik 

il gran piano di voler fminuire dentro a 

fuoi Dominj, c i .privilegi ai Nunzj , a 1’ 

autorità ai Pontefici. E Roma ftefla infine, 

die di gridar non cetfava , e amaramente 

dolerli ai .^ravvifar fuoi poderi latti preda 

degli efteri. . . Dio immortale] c come mai 
* ^ 

tutto quello ridurne allor non dovea alle 
ultime angnllie la Cattolica ChLfa. Ne ri- 
leva intatti ramorofo Clemente troppo in- 
• vero funella e pericolofa la crifi , ed a calde 
- lagrime, ed incenfanti ne diplora in filer^ 
zio r infelici fiì ma forte. Quindi all’afpetto 
di tante , e si atroci fventure rifvegliatofi 
in feno il fuo nobil coraggio, ed unendo- 
ai gemiti, alle preghiere, ed ai voti fatti; 
vita llraordinaria del di lui gran zelo, puir- 
fo egli non tarda di avventurarli all’ impre- 
fa, che è, di arrecare prellamente a tutto 
il fofpirato provvedimento. 

Solo pertanto nè da altri aflidito , che 
dalla fua virtù , e dai Sovrani fuoi lumi 
con lettere ricolme di profondo fapere , e . 
di fublime Eloquenza, ed efficace, e foa ve 
il gran negozio tantollo a trattar comincia. 
Le difficolta , e i contraili , che da princi- 
. spio incontra in s'I arduo impegno fono alti 
In . maniera, e fcabrofi, e. terribili, che bj* 
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ftati farebbero ad abba-ttere ^ ogni animo il 
più intrepido e ardito , a ad arreltar dulie 
iiiQlfe qualunque iìall ^roe . iVla J^i ,, che 
in Dio tutta avea ripofta la di lui, fiducia 
lènza, perdere punto della fua fef mezza , • 
e del fuo, coraggio colie più inCmuaiui de- 
licate maniere , e colle piu convincet>ti tlur 
diate ragioni a , tutto ctìrca far fronte,., e 
tutto fu pera , e vince. Tutto lo fpi, rito dei 
Krancefi, tutta la fottigliezza degli Spagnuor 
li, e tutta la prolondii'a de' Portughefi , eoa 
Autta anch’ ella. U fervenza de’ Napoletani 
parca., che infieme coliegate fi folfero par ’ 
abbattere la cottanza,e inviluppare la mente 
dell’ angultiato l^ontefìce. Tutto perù fu in- 
vano : poiché Ganganelli fempre eguale a 
fe ileflb, con un’avvedutezza raaravigliofu, 
cd un ipfuperabile zelo per maniera rehtW 
e sa rifpqndere a tutto , che anziché pre- 
giudicare se ileffo, e ripiegarli a condizioni 
di tpen decoro alla Chieià , tutto invero 

egli ottiene , ed ottiene dai Sovrani inolia 
tetti po di feootentezze di dirpjaceri,e di 
gno ciò, che mai da altri non potè ottenerli 
nei nùgUori. tempi di alleanza, 4iamilta,e 
di pace » ’ 

Fu tempo in addietro, in cui la Poteff^ 
temporale po§t grande ai Sacerdozio ne pro^ 

fet 
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feflTava la dipendènza , e la 'divozione e 
r omaggio, che badava folranto aderir fi po- 
tefle, che dalla Corte di Roma ftaccata fof- 
fe una volta alcuna Bolla, o Decreto , per- 
chè fenza efaminarne le ragioni, ed ij pefo 
ricevuti ne veniffero,e prontamente efeguiti 
colla più umile foggezione, e la pih cieca 
ubbidienza. Fatti ai noliri giorni più efper- 
ti i Principi , e più oculati oltremodo fugli 
andamanti di Roma , pofcro in ufo la mag- 
gior vigilanza, e (labilirono di chiamar feni- 
pre in tutto a rigorofio efatne le difpofizio- 
ni 1 , e le leggi ; che affai più ridretta alla 
perfine fecero che fi rendefle di Eda , e 1* 
autorità, e il dominio. La Bolla/;? Casna 
Domini ^ dopo due J'ecoli d’ efidenza ognun 
sa a. qual crifi llrepitofa ff vide élla foggetta 
folto il Ponteficato di Clemente XIV., ma 
ammirò tuttq il Mondo la fovranà prudenza 
di que(U> Padre comune per coonedare in- 
fième , e'' 1’ autorirh della Chiefa , e le ra- 
gioni dei Principi . Il paterno fuo zelo era 
egli mai Tempre temperato in guifa, che in 
qualunque impegno incontrar fàpea i mezzi 
Iper renderfi amici quedi , fenza, perder di 
vida i diritti di quella . S' incanna ai fom- 
imo : dicea fovente l’ Imbafciator di una Cor- 
tls : chi s immagina che Clemente XI K fili 

f ' , . 
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un Papa , che ft faccia operare- come J'i '•juole j 
noi /’ abbiamo 7ìdle occajioni ritrovitto tmmp- 
btle ^ e qualunque cofa gli J} dica, non fi der 
termina mai ^ fe non dopo di averci matura- 
mente penfato . Sapea il Ganganelli dimo- 
ftrarfi condifcendente : ma di una coo- 
difcendenza, che non mai ammectefi;:. la, pui 
rtiinima debolezza: e fapea edere forte le^i- 
za efìTere dilprezzante , e fenza elfere ollina- 
to . lo ^ fcri veva egli ftelTo ad un Sovrano, 
anderò per farvi cofa grata fino alle port^ 
dclC inferno , ma non ci voglio entrare . 

Il fuo faggio difcernìinénro gli avea fat- 
to apprendere , che dovendo il Pontefice hf 
fempre a le itelfo il piu fagro dovere di 
mantenere coi Principi ( che d» Dio fohan- 
to a comun bene dei popoli la poieilh ri* 
conofeono) Tempre intatta, ed inviolata faniii 
ftk, e la concordia , con efli però la dolcez- 
za ufar dovea piuitofto , e le lagrime e^ i 
prieghi , che il rigore e l’impero, e le mir 
nacce, ed i fulmini. Ed imparato egli avea 
dal fommp Sacerdote eterno dover lèmpre 
il Sacerdezio coM’uiniltk, e la manluetudif 
ne fuperar la fortezza dei Potentati del Mori- 
do. Ignoto ad elfo non era , che l’autorità 
delle Chiavi data da Grido a’ Tuoi Vicag 
in terra qualorufata ella folle con detelU» 
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bile fafto”, « prepotenza , orgoglio, tornaci 
darebbe a difdorò e irreparabile danno deU§ 
Ghiefa ifteffa . E piangea inconiblabile nel 
ricordarli le Provincie , le Gittk a i Regni 
perduti un di dalla Chiefa: e per non efpor* 
la pià oltre a cos'i atroci (venture,* che av- 
verfione , ed- orrore non dimolirava il Tuo 
fpirito a <^uel duro contegno , che. troppo 
mal fi conviene a’ Succeflbfi di Cri fio ? la 
fomma flampato avea nel cuore , che non 
un zelo amaro., auftero e indifcreto , ma 
un’ animo compiacente , moderato e dolce 
atto era folranto ad ottener dai Monarchi 
profondiffimo oflfequio, protezione e favore 
per la Cattolica Chiefa. Da sì chiari lumi, 
e divini illufirata la grand’ anima deli! im- 
mortale Gleraente, eccolo sì, che obliata la 
durezza, ed il fafto non per altre vie , che 
folamente per quelle dell’ umiltà , e piace- 
volezza camminare ei volle per arrivarne a 
compire la piti grande dell’ opere : quella 
cioè di riunire in dolce nodo di amore colla 
Corte Romana gli animi da tanto tempo 
cfacerbaii , ed- avverfi dei più grandi Re- 
gnanti . 

Cofa dura non davafi , e malagevole e 
avverfa , che in un tempo così pericolofo 
noli gU fi preièntaifa. : ma niuna giammai 

O po- 
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Mtea jfcuotefne pucto la fua coftanza 41 
fco zelo inftancabile regolato mai Tempre dal- 
la più fina prudenza infegpata gli avea la 
ficuriflima via per arrivar lacilmente a trion- 
fare tutto ♦ 

Era invero un’objetto della niaggior ma- 
raviglia, oc si facile a incontrarfi nelle me- 
morie di tutti i tempi , e di tutti d paefi , 
che uo’ unico Uomo non allevato pel Tro- 
no, c non avvezzo a regnai», chi ufo entro 
foHngo inacceflibile albergo , fenza altri con- 
figli'’, che quelli del fuo cuore, c del fuo 
gran zelo*, occupato alla giornata in un im- 
menfita di principefehi affari , ed oppreflo 
jdal grande terribiliflimo incarco delio fpiri- 
tuale governo di tutto il Mondo^ foddisfar 
poteffe con si (frana prontezza, e-feliciik di 
fucceflo ad una ferie infinita di oppofizioni 
e d’ illahze , che nel tentar di riunire in 
iftrettilTirqo nodo il Sacerdozio e 1’ Impero 
fatte fpelfo veniangli dai più faggi ed efperti 
illuminati Sovrani , non che dai più abili 
fperimentati Miniftri di tre vaftiflime Mo- 
narchie. Badava vivere in Roma ai tempi 
di Clemente per non potere a meno di 
Sommamente ftupirfi in vedere il maraviglio- 
fo, continuo flulTo e riflufiTo di Ambafcia- 
fori-f «corrieri dalle Coni al Vaticano , « 
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^ 1 ^ Vatietno alle Corti , Bernis , Afpuru 
Airaada, ed Orfìni effi betKÌo fapeano Te i 
graviiTimi affari, che feco ]ui giornalnietue 
a, trattar fi portavano capaci^,.ftati farebbero 
a, fiancare io fpirito, non di uno foitanto , 
che. di più Eroi inficme* Ma l’amor della 
pace; cd il zelo ardenti fiimo per la felicita 
della 'Chiefa , di cui egli ardea, l/iocotupa- 
labii Clemente atto Tempre il fageano, ed 
abililfimo a tutto . Tutto puole un’ anima 
quando è affifiita da una virtù firaordinaria. 

Per un cuore magnanimo nulla mai è. dif- 
ficile.. 

•» > 

Stupivano intanto lì. ftefli. Regi e i Mi- 
nifiri deirampliflìme Corti alla veduta di 
quanto operar da fe fteffo potea queft’t 
Uomo veramente ; ed ai provarlo in ogn’ 
ora femprc più forte e collante nel fovrano 
progetto, e fempremai infuperabile, e fem- 
premai fupcriore a qualunque contrailo a 
ineno effi non ponno di fecondar pienamen-: 
te le fue grandi premure, e fogge zio ne giu-v 
rargli fedeltà ed amore. Tant’èJ le fue co- 
gnizioni parean trafcender la sfera dell’ urna- 
no intelletto , ed il fuo operare fembrava 
quali giugneffe a toccar del divino . Vedea 
egli folo quanto tutti uniti veder potean 
quei Principi , e quei fa^ci Miniftri oo’ 
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^uali agir dovea i pili- ftrepìtofi iwgozj: cd 
coli folo applicavafi in un medefimo tempo 
a tante imprefe-, e si rare , e cosi vafte e 
fublimi, che non dal coraggio, con cui in- 
traprendeade , che dalla fomma facilita, con 
cui portavaie a meta prelTocbe illimitata de- 
dur poteali in effe T aitivitk e il talento ^ 

Il fommo Tuo avvedimento, e la fua ilari*- 
tk , c la fua fermezza in mezzo alla gran 
folla dei piu rilevanti rpinofiflimi affari un 
di quei Genii invero 1’ addimoffravano in 
terra, ai quali l’eterna Ragione ffraordina-? 
riamente comunica i fupenori fuoi lumi « 
JD/O Jlejjo è quei^ che mi ha parlato fin ora : 
ripetea con enfafi in ufclr sbalordito dalla 
fua udienza un regio Ambafeiatore illumi- 
nato , e faviffimo . E con fegni indubitati 
♦ di non minor maraviglia dopo dhaver feco 
lui ragionato alcun tempo di effe anch’ egli 
parlava altamente forprefo un Inglefe Milord 
letterato altrettanto, che della fede nemico^ 
e della vera Religione. 

Ma mentre si grandi dava egli le pruove 
dei fuoi rari talenti, e dell’ardente fuo ze- 
lo per il ben della Chiefa , ftava non per- 
tanto il Mondo fempre incerto, e dubbiolb 
altrettanto , che attonito in vedere la nuo- 
va iftufiiaia maniera, con cui tutti fepolii 
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nei pili profondo filenzio tenea Tempre gli 
itffàri , e parca , che appieno pcrTiiacler non 
fi fapefla di alcun profpero evento. Se non 
che deir Eroe alla perfin rilevonne Tincom- 
parabii faviezza, quando pofeia improwifo 
a ravvifare ne venne, c riaprii in piu llc- 
gni della Curia Romana i «ili chiuiì Tri- 
bunali , e fenduti alla pri liniera atri vita i 
Ponteficj Miniftri, e rdtituira ad una Corte 
onorevoliflTi ma mente la foppreda Nunziatiif 
ra, e ricevute con ilirma e venerazione , 
ed omaggio della Corte Romana le Colti- 
tuzioni e i Decreti^ e fefteggiata giìi in R >' 
ma con ìmmenfo vantaggio deirAppoll-oiioa 
Sede la fofpirara concordia . Popoli pertanto 
di Benevento, di Ponte Corvo, e Avignone 
difponetevi pure a refpirare altra fiata fiotto 
l’ombra perdura del fofpirato Triregno : av- 
vegnaché il gran Clemente colla Tua virtù 
e col Tuo gran zelo ha gih vinto ogni olla- 
colo , e fuperato ogn’ intoppo M bramato 
intento. Già fi fiaccano da Vcrfaglies , da 
IWadrid, e da Napoli favorevoii i Decreti : 
già Clemente ha trionfato su i cuori dei So 
vrani , e già or or tra di voi di bel nuovo 
rialzanfi le Pontc4kie Infegne. Ed oh! epo- 
ca fortunata! che di quello Pontefice rencle- 
fk a tutti' i fiecoli fempre grata la mem®* 
r O 3 > 
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ria , ed ammirabile il nome . ’ • 

Una sj (lupenda rivoluzione nello fpirito dì 
que' Grandi, che da gran tempo irritati non 
più alrro promerteano alla Corte di Roma, 
che amarifiìmo rìfentimento , e cosi certe 
ripruove della ofìfequiora dipendenza non 
folo , ma deli’ amicizia puranche la più fm- 
cera e collante, come inafpettate arrivar non 
doveano a tutto quanto il Creato? Ah • che 
Europa dopo tante amarezze, oftiliik e dif* 
gufti forfè mai creduto non avrebbe di giù- 
gnere a ravvifare una volta è Luigi XV* 
in Francia, e Carlo III. in Ifpagna , c Giù* 
feppe I. in Portogallo t, e due Ferdinand! 
delle Sicilie s 6 di Parma fìringer si dolce- 
mente il legame^ e si tenero, e forte con 
il Capo vifibile della Chiefa . Ma troppo al- 
io era il zelo , e troppo grande il talentò 
deirammirabil Clemente, perchè un giorno 
si lieto, ed a lui si gloriofo non ne fpun- 
ta£è al Nfondoi 

Sauro Iddio! e che Eroe rtraordinaìo fu 
egli mai cotello , che voi donar ci volelle 
nelle nollre maogiori drfavventure ? Potè»- 
vain noi fperar di vantaggio, che di veder 
nollrà ’ forte affidata ad u#Uomo di si alta 
avvedutezza , capacita , e conliglio , confer- 
•«ando* la Religione fenza punto mancar» 

. ^ *- alla 
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alla pià fana politica, e fecondando i defi- 
derj dei zelanti Monarchi fcnza mai dero- 
gare ai Sovrani Diritti della Cattolica Ghie* 
fa, non folo al più'prello né racchétaffe il 
furore, e n’addolciflTe lo fdégno 5 ma arbi- 
tro ancora fi rendelfe di loro^ e confidente 5 
ed amico? 

Ahi che la nòftra ùmànita fi Infinga al- 
tamente nel veder quefi’Eroe^ che chiamato 
una volta noti dagli offri o i piaceri ^ nè 
dalla morbidezza o dal faftp; bensi da uno 
ftato di mortificazióne e abbaffamertto , e 
di fatiche e di ftenti ad cHer l’alto rifioro^ 
e la felicità , e il foftegno della Clliefa di 
Grillò i potè coti mano polfence , e inarri- 
vabile faviezza riedificar ftabilmente tutto 
ciò , che di bene per fuà acerba difdetta Ita* 
to era in addietro dall’atroce difcordia fatal- 
mente diftrutto ) t che colla fua maravi- 
gliofa prudenza potè ànivare un tempo a 
trattar da fé folo, é da fe folo conchiudere 
una ferie di tanti, e sì difficili affari, che 
di tutto ’il talento, è di tutto il travaglio 
abbifognaio avrebbero dei piu grandi Uo*' 
mini del fuo fecolo. Il Cielo , che 1 ’ avea 
defiinato con alriffima provvidenza a con> 
parire nel Mondo come un grande fpetta- 
colo di animolìtà e di zelo , voile ancot-a j 
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cb« a tutti di maraviglia fi rendefle collo 
fiabili mento di una pace-, -cui per fempré U 
Ghiaia fi chiamerà debitrice della fua feli- 
cità, Roma avvezza ai fpettacoli , alle fo* 
lennità, ed ai trionfi non potrà mai vantar- 
ne un cosi fegnalaio , come quello di allo- 
ra , che la nuova alleanza tra Roma ftefla^ 
c i Sovrani ricelebrata ne venne, mercè lo 
zeloiijfiaocabile diqueftoUomo firaordinario. 

Fu allora per vero , che il gran Vatica- 
no rivolgendo all’ intorno maefievole lo 
%uardo , e tutto tutto efultante di un’im- 
menfa allegrezza in vederli renduto al Tuo 
antico* fplencjorc , dilfe , additando il fuo 
Pontefice : Ecco il gran Sacerdote giufia il 
cuor del Signore : ecco l’ arbitro dei vole- 
ri : ecco r Angelo della pace.* Ma mentre 
fui Tebro , e fulla Senna , e fui Tago lie- 
to rifuona del gran Clemente il nome : e 
mentre 1’ Ifpano amaniifiimo Principe feco 
firigne^di dolce Ipirituale alleanza il fagro- 
fimio legame, di lui alto la fama vola rat- 
to fui r ali di fiupeiKlilfima gloria, e portan- 
do alle ■ dotte cattoliche genti la iortunata 
novella di Tue miferabili gefia il piià pro- 
fondo rirpetto , e 1’ alta fìima di tutte gli 
concilia ad un tratto . 

. Tanto è vero > che alle prime fue voci 
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coik giunte a ri^oncSere , dove Afia un tem- 
po ergea alto il gran Trono, e dava leggi 
alla terra, e J’Aflfirio Patriarca, e il Perfiano 
Primate rinunziato tantofto alla Nefì-oriana 
erefia , e confefiata già in Grido colla fede 
più pura una perfona foltanto,al dolce feno 
della Cattolica Chiefa contriti, e ubbidien- 
ti , ed umiliflìmi- preftamente riduconfi E 
tanto è vei^o , che la poffenre Inghilterra : 
dico quella gran Nazione , che fu Tempre 
l’invìdia, e Tammirazione dei Mondo efire- 
tnamente fcrprela dalle rare ,e llupende qua- 
lità inaudite dì quello Uomo {Iraordinario , 
dopo' di edetglifi prefentata più volte tutta 
infieme riunita ne’ Tuoi gran Parlamenti , per 
mezzo di amichevoli rifpettofiirime lettere; 

« dopo avergli oherro con gcnerolìtà inefpri- 
mibile tutto il Ilio potere per difendergli H 
Stati, e garantirgli il Trono, alcun raggio 
di fpeme quafi fembra, che diane della Tua 
Idfpirara riunìon ftabilillima al dolce fea- 
della Ghiefa'. 

Giunge il Tuo nome tutto carco di ono* 
re a riluonar fulDanubio: rifpondon di elfo 
le Tranlilvane forefte : fcorre di volo per P 
Ottomane contrade : penetra la gran Natò- 
lia : s’ introduce gloriofo nell’ antichiflim»- 
Aflcyra , e fc^ifi qu$i popoli dall' Arian» 

non 
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Don meno , che daU- EutkbiaDa infezioni 
appiè della gran Donna tutti in trionfo gli 
reca per tributargliene eterno il profondilTi- 
mo oiTequio . £ la fua gran &ma tanto 
lungi fi fpinge ^ e Con si alto decoro , che 
arrivata ad ifpargerfi per tutt’ i va(U con- 
torni delia' gran Tartària ( nazione la, più 
barbara , e la piò irreligiofa ) forza ha di 
chiamare dalle tenebre dell’ infedeltà allo 
iplendore della fede un’ idolatra Regnante é 
La fama del grand’Aleifandro accompagnata 
dallo ftrepito delle fue armi-^ é de’ fuoi com- 
battenti non s'i prélló le Nazioni, ne com- 
Biovea,ed ì Popoli come il dome folranto^ 
e la fama gloriofa deil’a tD mi rabil Clemente* 
Eppur quelli delle fue Vittù^ e del fommo 
fuo zelo non fon èglino in vero i maggio^ 
ri trionfi * 

Queir ampiilTimó Lume ^ che si lunga- 
mente flato era nafcóllo dovea tanto rifplen- 
dere in palefarfi al Mondo che tutti ne 
rellafl'ero altamente forprefi , non pure i più 
piccoli) che i più grandi delfecolote tanto 
anche da tutti dovea farli ammirare , che 
fempre a gara ne andaflero in palefarne la 
liima, in .ricolmarne di.elogj la di lui me- 
moria. In latti era tale k .riputazione , che 
' c^l fablime. fuo merito acquillata fi avea 
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in breviffimo •tempo ; che un gran Monarca 
di Occidente , ì\ quale per T alto luminofo 
corredo dei fuoi vafti talenti , per V indicì- 
bile ampiezza delle fue cognizioni , e per 
la fomma giullizia nel regolamento dei po- 
poli r oròamento a ragione chiamar fi puo- 
le del Trono ; che pregio fi fe Tempre , e 
dovere di efiimar negli Uomini la virtù , 
ed il merito: e che neTuoi affetti riputato 
fu Tempre d’ inappeliabil giudizio , diffe s'i 
egli nel fentire di Clemente 1’ acerbiffima 
morte , effer mancato al Mondo non folo 
il più grande dei Papi , e lo fplendor de 
Papifti , ma l’Eroe pur anche, e la delizia 
del fecolò. Non men> che dall’alta glorio- 
(iffima fama di tutte l’ altre fue rare eccel- 
lentiffime doti , concepito egli àvea di que- 
llo Uom o si celebre vantaggiofiffima idea , 
quando à lui prefentatofi con una fola fua 
lettera l>cr manièra la mente gli prevenne, 
ed il cuore di non poter tattenerfi dal con- 
cedergli torto colla maggior compiacenza 
ciocche Tempre avea coftantemente negalo 
ai fuoi Anteceffori , l^lta grazia cioè ,' ‘clW 
il Boemo Pallore con liberti fi portaffe a 
dar leggi > e riforma a qudla Tua diletta 
porzione di Gregge, che in più parti efillei 
dèi Tuo Reame « Non diilìmile irtima del 

gran 



gran Clemente , fanno tutte 4e RulTie ^ fe* 
ancor’ efla nutrivane 1’ Emulatrice invitiilTi- 
nrd di Pietro il grande ; quella , che crea 
gli Eroi colla Tua virtù , e tanti Genii da 
al Mondo, quanti fono gli abitatori di una 
gran Moiarchia; e tale anzi era il credito, 
in cui alto tenealo, che non curata dei luti- 
diti l’irreconciliabile avverfione, ed il natio 
^ifdegno , non folo permetter gli volle , ma 
impegnarlo eziandio con graziolilTinie Lette- 
re di rifpedir toftamente ne’ di lei Dominj 
un Religiofo Prelato, il quale affiltito dalla 
fua Sovrana protezione alla reggenza prelie- 
defl'e di tutti quanti i Cattolici co:a dimo- 
ranti. E da non dilTimile Itima dciriiiimor* 
tale Clemente l’iilelfo fuperbo , per natura 
fpfezzante gran Signore dei Turchi penetra- 
to, e Gomprefo addimollravafi in modo, che 
in ragionando un giorno col Veneto Amba- 
fciatore proteftar gli dovette col maggiore 
trafporto , che fé nella Sedia di Roma fe- 
ruti folTero Tempre' di s'i grandi Pontefici , 
Tenia fallo una volta tiwti i Greci Patriar- 
(jhii-iilla Comunione Romana reliiiuiti lareb- 
boa.fi’ llabiliflìrnameote. Ombra gloriola dell’ 
ammirabil Clemente: ah! noi pur io vegr 
giamo, che quel Caos immenfo , che ci di- 
vide ffa voi divid« iniieme i ngilri cuori da 
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Si b«11« fperanze . Noi le perdemmo , e 
le perdemmo per Tempre allor quando dal 
fulmine reflammo colpiti di voltra morre 
acerbiffim'a . Fu elTa la cruda tunereu,. toin* 
ba ; dove tutte abbiflaronlì infelicillimamen- 
te , Ma a temperarne il dolore poggiamo 
alto il penfiero , nè le tracce abbandonia* 
mo del noltro inclito Eroe . 

Che il Mondo li muova ad onorare inf 
Uomo , che per nafcìta è grande , e per po* 
tenza, e dominio, c legge di politica, oè 
dovere di pubblico, e di privato internile; 
ina che ad onorare un umililTimo Religìofo 
fatto Capo una volta della Chiela di Cri« 
ilo, il quale nella fua elevazione non altro 
ha per ilcopo , Te non il bene di elTa ; e- 
che ad onorarlo con i maggiori contralTegni 
di ftraordinaria Ili ma tutti rnuovonlì a gara 
i Principi pih grandi , cd i Re della terra , 
e quelli pur maggiormente, che per profef- 
fion fi dichiarano implacabili nemici delia 
fua dignità, e della fua credenza, non altro 
mai efler puole , che un fommillìmo eceef- 
fo di virtù , oltre T ùfato rifplendentilì'ima^ 
e rara , che forza ha per fe ftefla di alra- 
mente forprendere , e con violenza rapirli 
tutti gli animi, e i cuori. Ma fe Clcmeii* 
tc doveva cHère un’Uomo, cui .nulla man- 

calTc 



Cy -, by» 



I 



222 

caffè per renderfi l’ arbitro, ad un tempo, 
l’oracolo, de’ Principi ; e per farfi la maravi- 
glia , e lo; fplendore del^ fuo fecolo , Covra* 
namente fregiato egli andar dovea di quel- 
le talf prerogative , che tutto 1’ amore gli 
acquiflaffero, e tutta la ftima, ed il rifpet- 
to de ir univerfo. , 

Sark iempre meritevole dell’ ammirazione, 
de fecoli queir enciclica ftupendiffima , che 
nel principio del Tuo Ponteficato per veemen- 
te impullo deir imnaenfo, fuo zelo fcriffe egli 
ai Primati, ai Patriarchi, ed ai Vefcovi del 
Cattolico Mondo. Si riempie lo^.fpirito di 
un fagro^ orrore , fol che per indentro vi ff 
aggiri la mente. Si direbbe in lej^endola, 
che a’ giorni di quello Pontefice rinnovellati 
li foffero. in terra que’vetulliffimi tempi , ne’ 
quali Iddio immediatamente parlando all’o- 
recchie degli Uomini , -tutti ad efli comuni- 
cavane, la lua fapienza . Il modo , con cui 
parla in effa della fublime poteftk , e deU’ 
iftifuzione de’ Principi : deirefercizio 4el lor 
magiilero , cosi inverfa de’ Popoli, che rap-, 
porto alla Gbiefa , e dell’ufo di quella Spa- 
da, che in mano gli ha polla Iddio, c ve- 
ramente divino. Sorprende il vedere, come 
ei rapprefenta a tutù i Sagri Pallori Ja na-t 
ccflita' in-difpeo labile, di perfuadere a’ Popo^ 
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r obWìgo loro, preflan ti filmo di ubbidire a* 
Sovrani non per timore di p^na ^ ma per 
dover di cofcienza; di fifpettargli , e tenr^- 
li con un timore ^ ed un rilpetto , che fia 
Tempre accompagnato da un vero amor fi- 
liale * e di porgere al Cielo i più fervidi 
voti per il loro prefervamento. La pace in 
fine, la carità Cn (liana , e T unione de’coo* 
li fi ravvifano da eflo raccomandate in gui- 
Ta di ridur tutto il Mondo a quell’ antica 
armonia , che ricordata ci viene dallo Spi- 
rito Santo negli Appollolici Farti. In fom- 
tna in qualunque arpeito rifguardàta ne ven- 
ga , con maraviglia fi fcorge non altro effer 
per certo queff Opera infigne, cbe un’abifib 
di rara celeftiale Dottrina , ed un prodigio 
di eccelfa non più udita eloquenza . Dìflfe 
però a ragion rtupefatto, ed attonito in me»’ 
ditarne il gran pregio il famofo Febbronio, 
che dopo Leone il Grande ni un’ altro con 
pari Tapienza , e decoro premuta aveva in 
addietro f Appoftolica Cattedra . 

Che fe le Sovrane prerogative di quertó 
gran Sacerdote porte in villa dal Tuo collan- 
tiftìmo impegno dì cercare alla Chi e fa la 
tanti modi, e sì rari la felicità, ed il bene 
fino a tal grado di (lima innalzato l’aveva- 
no appreflo il Mondo tutto quafi appena f 
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che avea p^e^e in mano le redini dell^EoK 
clefiahica Monarchia: quai vantaggi , o gran 
DioJ e quai’ ampliflimo dilatamento! im^rcè 
Jie cur£ ittancabili di que(k) Tuo gran Capo 
con avrebb’ ella potuto heuramente promet- 
terfi la Chiefa il t ella , te cos'i, predo ra^uo 
non gliel’a velie queirorridii ìngnaùHìma mor- 
te, che da efìfa , e da noi non larV 
pianta abbadanza 

Io folca talvolta ricliiamarfi il mio fpi«? 
rito a meditar feciamente. su C Divini giu* 
dizj in tutto quello riguardava quello gran 
Pontefice, ed a men non potea di ravvifai> 
gli ammirabili in .tutti i punti di vida. I*a. 
virtù, fe nel Mondo apprezzata fu fenoprev 
c riverita da’ buoni , la fua era giunta a rif-?’ 
plender cotanto , che adorar d iacea fin da’ 
fuperbi fodeniiori della piu abominevole 
fedeitk. Tacerò*, clr*é arrivalfe con. tanta ftU 
ma in Mofeovia., che 1’ Imperiale» Accade* 
mia, e per tanti titoli celebre di Pietrobur^ 
go autenticar gii voiefle il fuo alto rifpet-; 
to, col più pregevol regalo, e più raro-, e 
didimo: e non dirò, che giungelfe a far sìb 
iorte. l imprelhone su. di una Croce , e di 
un Popolo, forfè il più pertinace oflcrvator 
rigidiflimo degli aviti codumi, ed il nemi-. 
?o. pii^. acerrimo della Comunione Ro^m a na^ 
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che ridonata a’ Cattolici d’ Inghilterra non 
rn^QO, e d Irlanda, e di Scozia, e di tutto 
1 aiiipliihaao nuovo Mondo Anglicano la 
liberta Tolpirata del loro pubblico culto, per 
ogni dove a loro genio innalzar ne potelTe- 
ro nionumenii di gloria a quell’ augufta Re- 
ligione , che poco pria piangeano quali eftin- 
ta del tutto in tanti Regni e Provincie . 
Dirò folamente , che fpiegatone alto il ra- 
•pididimo volo fino agli ultimi eftremì del 
gran Mondo Afiano, e fin di Ik inoltratafi, 
da dove il Gange va a rompere dentro al 
torbido feno del vaftiiTimo Oceano li fpu- 
manti Cuoi flutti : dico nel gran Tonquino, 
e nella Gochinchina per maniera s’ infinua 
aeil afpro cuore di que’ Principi , e gli ad- 
dolcifce , e li piega ^ che perduta T innata 
avveriione crudeiiifiraa alla Religion Criflia- 
r»a , e da alcun’ anche di efli pietofamente 
Spezzate le ferali catene, fotto il pefo di cut 
da gran tempo gemeano flraziati , ed opprefli 
li fvcnturati fedeli, al gran Clemente con- 
lagrano i maggiori tributi di alta ftima,ed 
onore , Che fe la più fiera odinata erefia , 
e fe il Maomettifmo, ed il Gentileimo ornai 
più non lèmbrava, che refiller poteflero al- 
la luce sfolgorante di quello gran Lumina- 
: deh j che quali detto larebbell , che ai 
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fuoi d'i il gran tempo preparando fi andafle 
di un folo ovile , e di un folo Pallore . 

Così Iddio più volte prefervata ci aveflfe 
la preziola fua vita, come per opera di effo 
confidar potevamo di vedere la Chiefa un 
giorno a Itender largo le materne fue brac- 
cia , ed i Popoli dilertori formanti in ad- 
dietro la porzione più nobile del Tuo Rea- 
me, nuovamente ftringerfi airamorofo feno. 
Dopo di averfi fregiata l’ auguftiffima fronte 
di trionfali allori raccolti tra T onde del 
truce fangue Ottomano , ed aver tutto col- 
mato dì maraviglia il Mondo colle fue am- 
mirabili {frepitofifTime gella, ben lo» fperare 
giovava, che la portentosa Eroina del Nord, 
intendo la gran Caterina Legislatrice e So- 
vrana delle Ruffe genti , a viemaggiormente 
eternar fuo nome quella ancora attentata 
averebb’ ella una volta gloriofiffima imprefa 
di trattare, cioè coll’ invitto Clemente la fo- 
fpirata unione dei Ruteni ai Romani Eccle- 
fiallici Riti . Nel forte impegno di mante- 
ner colla fàvia magnanima Donna un con- 
fidente, ed immediato religiofo carteggio , 
non altro defio oceupavagli l’ anima , altra 
fiamma giammai non accendeagli il cuore, 
che la grande conquiffa alla vera credenza 
così di lei V che di tutto il fuo vailiffimo 
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Impero . *Da41a fomma prudenza di 
grande Pontefice, e da’ Tuoi Dublini! fpaziofi 
talenti un’ Epoca s’i fortunata forfè attendi* 
poteafi la Cattolica Chiefa: quella , che Cle- 
mente porta avea in gran credito appreflb 
tutte rte Nazioni pifi illuminate del Mondo^ 
Ma la ftrepitofa abolizione della Società cH 
Gesù era l’ opera più portentofa ; alla qualè 
Iddio per la feliciti della Chiefa eletto avea 
Clemente. ^ 

Se mai ebbevi tra’ mortali àlcun*" ardua 
im prefa , che atta folfé a forprendere e ri- 
colmar di fpavento 1’ umano fpirito , erà 
querta invero , Divifo il Mondo in due gran- 
di partiti , ed ambi fortiflimi foprammodo*, 
e terribili} Uno, che tutti ne fàcea li sfor- 
zi, e da lunghirtimo tempo ricolmàva l’ Uni- 
verfo di clamori e querele, per arrivare una 
volta a ravvifame profcritta la Società di*, 
vifata; e l’altro che fempre altamente im- 
pegnato a favore di erta di palefar non cef- 
fava la Tua acerba amarezza per la crifi f». 
tale, che minacciata veniale in quelli ulti- 
mi tempi , Nei mezzo di si grandi ftrepì- 
tofe oppofizioni fin dai primi momenti del 
fuo governo porto egli fi vide I’ angufiiato 
•Clemente , In così dura pofizione però , e 
«osi fvantaggiola troppi erano i rirt-ifi , • ch| 
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^^llavanfi. pgn ora al|a travagliata Tua 
mente , e troppo ftrane le vedute , e troppa 
perjcQlpfe le confeguenze, perchè ei fapefle 
a qual partito determinarli , ^a ciocché i^iy 
eccelTo accrefcea le angurie del fluttuante 
fuo rpirìto ; era allora il riflettere alle qua- 
lità, ed ai caratteri deirampliflinao Cprpt^’ 
-che fi yolea foppreflb. 

Nata in Parigi l'anno 1534. dal fuo ce- 
lebre Fondatore S. Ignazio di Loyola la Corn- 
paguia di Gesù, fu ammirabile il progreflb, 
£he fece torto nel Mondo, e fu oltremodò 
jlraordinaria la riputazione e la flima,che 
in breve tempo acquiflofli apprelfo tutti i 
Mortali . A ben confiderarla fi poteva a ra- 
gione aflbmigliare a quel fonte ,, di cui fi 
parla in ‘Efler , che fgorgato una fiata da 
*umiliflima vena pretlamente fi accrebbe m 
un vgfiiffimo fiume, e tanto anche in fcof- 
xendo fi dilatò, ^ fi fparlè, che convertitp 
^lla fine in un' ampliflima luce : anzi in un’ 
alto fplendentiflimo Soie venne ppfcia a ri- 
andare in un'infinita di benefici abbondan- 
tiflimì rii , che tutto tutto ne giun(§ro ad 
inondar l’Univerfo . Cosi ella per yerp la 
Società Ignazjana . Piccioliirimo fonte nei 
Pupi prìncipi f tanto in apprélfo/^fi 

idiflondè in ogrti h^nda lapidiflimamente.y :js 
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fì dilatò, è fi accrebbe i che qual vafto a^ 
punto maeflofiflìmo fiume, o' qual luce piuc- 
tofio e fulgidiflìrao Sòie giunte infine di fc 
ftefia a ricolmar rUniverfo. 

Largamente efiefa per ^e contrade del Glo- 
bo : fparfa per tutte le quattro parti del 
Mondo: propagata in Affrica , In America, 

*e' in Afia come in tutta • T Europa ; • On(> 
ma dai Grandi, rifpettata dai Nobili, offe- 
óuiata dal volgo i c ricevuta nelle Corti, ^ 
fatta r arbitra dei Regni , e 1’ oracolo de^ 
jReghanti quali dir fi potea , che tutta dii 
effa la forte ne dipendeffe del Mondo. Poi» 
Icditrice , che andavane dei migliori talenti^ 
ella era la deffa Che dava all’ univerfitk i 
più grandi Filofofi, alle Cattedre i più in- 
figni Teologi , ai Pulpiti i più accreditali 
Oratori , e a tutte infomma le fcienze , 
belle arti, é le lettere i pib celebri Profél? 
fori , Ella era , che tutta la Società illuftra-^ 
và colle più nòbili produzioni dei fuoi dotti 
individui , che tutte le menti riempiva di 
erudizieni é di lumi, C'che tutto il Creato 
riè ricolmava di Opere al maggior fegno ri* 
piene di fingolar fapienza; ed ella era infi- 
ne , che iftancabil mente affiftendo cOrt ulT 
infinità di Operai alla direzion delle Anime, 
c alla culfdri *dèi (piriti giutìta era in naa^ 
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jiy.era a cotufiliarf U (lima , e la divorione, 
e Tanpore di luftì guanti i Popoli, che l' ani- 
ai^ a ragione, appellar fi porca dell’ intero 
Ùniverfo, , , 

♦ V. ’ 

-^iQpefia;?ra la Società, che da un grande 
J-frtjto^ per. ragjioni. eik note a tutto quanto 
ì|. {^ndo efiiotapajfc voleafi,. ed eterna- 
^q^e. profc£i^ra : ,e che àa un^alt^o all’op- 
^j]p Ipfi^nuta ^veniane. con fortiffimo impe- 
^Ppat^ce però, cui tutto apparte* 
ne^t iT^ fipalp giudizio di si gran cqntroverV 
fia qlTjir.dovea a( non più oltre affannofo il 
j^^fiero , inefplipabile 1 amarezza . C )ftan- 
tiuiaiq, npo pertanto di non voler mai ope- 
^re. j^chfi a favot della Chiefa prefe avea 
^ egli le più giufie mìPure per procedere 
grande importantiffìmo affare colla pià 
ita prudenza, e4riL maggior configlio. Sta- 
rna pertanto polle più convincenti affettuofè- 
geniere di petfuadere i Monarchi ad. aver 
fpffi?.r^nza e .qualora da elfi prelfato egli 
vj^iane di preftame.ote decidere. Datemi tem^ 
ML jrifpondea , ài e f aminare a fondo il gra- 
affare^ su ai cui pronunziare io deb^ 
lo fono il Padre comune dei fedeli ^ e fpe» 
cifllmente quello dc't Keligioft , e non pojfo 
atfiruggfye un Ordine fenz a-ùere delle ragio- 
mi g)ujìi fichino agli ,o^cbi ,di tutto il 

Mo»- 
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Mondo , e /opra tutto davanti a Dio . 

Vedeafi però egli eftremamente occupato^ 
in tutti fpeflb riandarne di Propaganda gli 
Archivj, ed in tutte rifcontrarnc le memo- 
rie, ed i fatti pertinenti alla caufa) che ri- 
folver dovea i quando in farli rileggere^ i 
procelTi e l’accufe , e quando io tutti chia- 
marne a rigorofa difamina le più forti a pò- 
logie . Il fommo fuo zelo , e la fua inte- 
griti , e la fua illibatezza faceano si , che 
alcun Opera rifcontrar non fi potere o ia 
contrario, o in favore , di cui egli piena- 
mente confiderar non volefle T autoriti, ed 
il pefo. Spogliato affatto da qualunque pre- 
venzione , o parziali ti , c intereffe : fenza 
mai fìdarfi nè delle fatire,.nè degli elogjc 
e fenza mai appoggiarfi al fuo proprio giu- 
dizio, <le voci foltanto della veriti, e delU 
giufiizia egli afcoltar ne volea in cosi (Ire* 

pitofa decifione. ^ * 

Un’Eroe nel determinarfi ad alcun’ ardu^ 
impref^i ne forma egli pria^ faggiamente il 
difegno, e con regole invariabili ne ftabilir 
fce il piano; tutte ne prende le più giuftf 
mifure, tutti ne tenta i più fpediti fentierij 
c tutti tutti ne fceglie i più atti ed opportuni 
efficacilTimi mezzi; feriamente riflette ad, ogni 
poflìbiU intoppo, ad ogni difficoltà, e ad ogn 
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accidente, ed a tutto provvede, c a tutto reca 
rimedio , perchè (labile è coftantiiTuna , e 
degna però d’ogni encomio fi renda ella T 
imprefa , alla quale faviamente determinoffi 
un giorno . Del favio Clemente , pria di 
crporfi alla grande difficilifTiiua imprefa di 
fopprimere la celebre Compagnia di Gesò , 
fu ella quella T avvedutezza . Rilevate ap- 
pienò le più giu (le ragioni , con fiderate le 
circollanze, e veduto ben chiaro, che cosi 
era d’ uopo pel maggior ben della Chielà 
ad e(Ta eoa fommo* inefprimibil coraggio ii 
determina infine : e gik di elfa ne forma il 
maravigliofo difegno , giù codante éd im- 
mutabile ne (labilifce il piano ; e perchè 
feliciffimo ne fortifea l’evento quattro anni 
ne impiega in confìderarne i mezzi, in rian- 
darne le confeguenze , le contrarietà , ed i 
pericoli, e in ripararne a tutto con fagaci- 
tù e deftrezza veramente ammirabile . Quei 
polfenrì Sovrani , che per Tempre ' parziali 
dimoftrare^ (ì vollero della Società iftelTa , 
«ran quelli, che maggiore, e prefTochè in- 
ftparabile poteen farne 1’ odacolo all’ efecu- 
«ion deir infigne premeditata grand’ opera ; 
Ma 'dì effi in maniera Teppe egli introdurli . 
lenhbiliTiente nell animo, c cosi prevenirgli, 
V’ . , e co- 






e cos^ acquifiarfegli , che raflegnatifì turti 
oflequiofamcnte ai fuoi voleri , potè infine 
con ficurezza folcnnemente pronunziare il 
formidabil Decreto della fofpirara Sòppref- 
fione ^ 'Ed oh SopprelTione J Oh terribile 
iflante i Qu'k è certamente dove egli l’ Eroe 
alle ultime prove richiama tutto il fuo fpi* 
rito, ed il fuo coraggio. 

Il Cielo al di fopra , che sì lungamente . 
«onfultato egli avea in sì ardua imprefa, e 
fupplicato con caldi incelanti fofpiri ora è, 
che adeflb più, che mai follevafi con tut- 
to quanto lo fpirito, e più che mai ne im- 
plora fervidiffimamente la di lui afiiftenza. 
Confìrma me Domine: è adeflTo, eh’ ei dice 
nello fender la mano ad ultimar la gtan- 
d’ opera, come una volta nel gittate il gran 
colpo per troncare il Capo al Superbo Olo- 
ferne r incomparabil Giuditta: Confermate y 
0 Signore y i miet de fri , e /’ Opera rìfguay 
date' delle mie inani. So di dovenni oquifìa- 
re con quefla tutto /’ odio , e lo /degno ài 
chi cuor non avendo per il pubblico bene y /v- 
lo al proprio è intefo vergognofo interejfe: 
fo ,, che quefla mi ha da meritare giorni trifli' 
9 infelici. Ma la Voftra Chic fa , che affidar 
mi volejìe merita ben Ella , che io tutto le 
offra in fagrifwo me fteffo , h faccio sì di' 
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buon ^rado ^ Voi ^ o 5 )‘{in Dio ^ C9mpenf(ite i 
miei voti col far felice^ e C Opera prò- 
reggete dclhs mie titani'. ìipetè, il gran Cle- 
mente nel regnare il gran Foglio , e la 
Donna Ebrea avuto avrebbe motivo d’ in- 
vidiare ad una fortezza, che non fegna nel 
Mondo una carriera di applaufi, e di coro- 
ne , e di allori, ma di anguftie foltanto,e 
di avverCt^, e travagli . Principi tutti del 
Cattolico Mondo: Imperatori Monarchi, e 
Re, e Signori desinati da Dio a dar leggi 
alla terra, e a foftenere la Chiefa : fé voi 
con tanta fedeltk, e prontezza venerata l’ave- 
te, ed approvata, ed efeguita, come non è 
quella un’opera, che ha voluta il Cielo ? 

Un Sagro fuoco, che qui mi arde il pet- 
to, e contro deir empia fcellerata impoHura 
a follenere mi himola la verità , e la giu- 
llizia muove ora me ftelTo a penetrar col 
penfiero per dentro allo fpirito di quell’ Eroe 
immortale full’ atto di elporfi a s\ tei;ribile 
imprefa. Di un Sommo Pontelice ppHp .dal 
Cielo a cuhodir con impegno, ed a diriger 
la Chiefa , che la millica vigna chiamata 
è di Sabotte, è quello il più alto, ed il più 
Sagrofanto inviolabil dovere : di non fola. 
coltivarne^.incelTantemente il terreno , irri- 
garne le, piante e riedifÌQarae.i muri, acciò 
. ^ flo* 
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florida fi mantenga , e fruttificante : ma di 
fvellerne ancora quelle erbe, e quei tralci, 
che non più di vantaggio, ma di danno in- 
vece ritornar ne fogliono alla vigna iftelfa. 

Tale dovere del Tuo gran Magifiero rileva- 
l to appieno l’avea gik una volta quefto Ga- 

' po Supremo della Chiefa di Crifio; ond’è, 

' che in veggendo la Società Ignaziana addi- 

I venuta l’objetto delle maggiori difcordie tra 

' il Sacerdozio e il Principato : fatta fcopo 

deir ira y e deU’avverfion de’ Monarchi : ed 
arrivata ormai, ad efler caufa di fcifma nel- 
la Chiefa ifiefla, a meno egli non puole di 
follevar contr’ efla il religiofo Tuo zelo, ed 
alto parlando dal gran Vaticano il totale 
abolìmento annunziarne al Mondo. 

La trifta idea de’ trafandati tempi a noi 
torna in penfiero, che non mai cotanto fu 
anguftiata la Chiefa, e travagliata, ed afflit- 
i ta , come allor, che tra efla, ed i Re del- 

i la Terra fi follevò la difcordia , e luogo 

ebbcr le liti e i diflapori. Dove aU’oppofto ^ 

I regnò fempre felice, e fpirò Tempre aure di 

I foavitk e di pace , allor quando con effì I 

I lempre cofiante l’unione confervò ed il com- i 

I mcrcio . Furon quefti da Dio coftituiti nel i 

I Mondo per fofiegno di quella, ficcome quel* 

! la nel Mondo coi favor fopragrande de 
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fpiriluali Tuoi doni desinata è di quefH al- 
la fslicitìi e alla gloria. A mìfura pertanto, 
che quelli due Imperj' di armonia e con- 
certo , non men , che fpirito , e corpo ns 
anderanno infieme, la telicith tra di efiì ne 
regnerà ed il bene: ed a mifura, che l’alto 
Saorofanto legame di amift^ e concordia tra 
loro ne verrà difciolto ed infranto, di quel- 
la pace perfetta fi fcorgeran dirpogliati', fen- 
za di cui il foggetto dovrann’ efier per fem- 
fhre delle maggiori difavventure . Tra fan- 
te piaghe e tante , che la Chiefa fi conti 
per dolore in feno , niuna mai per certo 
per ella puoi ricordarne, da cui allor fola- 
mente non ne venifle afflitta, quando Ma- 
dre pietofa non rifguardò con dolcezza , e 
nòn fi flrinfe al feno i primogeniti tra Tuoi 
figliuoli. Deh! che le cofe umane non po- 
tran’ elleno mai dar ficure in terra , dicèa 
anch’egli S.Leone Papa feri vendo una volta 
all’ Imperatrice Pulcheria, fe l’ Autorità del 
Sacerdozio, e dei Potentati del fecolo ftret- 
tamente infieme non fi unifeono fempre per 
difendere di concerto la Religione , e là 
Fede. Tutto quello nella fua durilTima pó-' 
fizión clolorofa rivoloendo fi andava foven-' 
temente nell’animo ràppaflionaro Clerrien- 
te ; e per giugnere a (labi! ire pèrfe'ttarhen- ‘ 
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te nel Mopdo quella grande unione ( dir 
co del temporale collo fpirituale Impero), 
fen^a di cui la Chiefa goduta mai non a- 
vrebbe la fofpirata fua pace , riconofcendo 
gik egli, che altro mezzo non davafi fe non 
quello appunto di profcriverne affatto la 
Compagnia di Gesù, airdlremita fi ravvi- 
fa di doverne sforzare il fovrano Tuo cuore 
( alla compafTione foltanto , e alla dolcezza 
inclinato), ed agl’ impulfi aderendo del di 
lui difcreto prudentilfimo zelo la Compagnia 
piuttollo fagrificar, che la Chiefa. La fom- 
ma fua carila, le fue paterne premure, ed 
il fuo tenero affetto in verfo tutti gl’ indi- 
vidui della foppreffa unione , che vivifTima- 
mente folgorare fi ravvifano per in feno al 
gr^n turbine della loro, condanna : e di cui 
tutto va pieno quell’aureo Decreto , che è 
rimmaglne viva del fuo gran cuore a lu- 
me troppo fplendente manifeftano all’ Uni- 
verfo da quale fpirito, e zelo egli foffe gui- 
dato in efecuzione si formidabile. 

Ma uno fpettacolo, che ricolmava natu- 
ra del più aho fpavento ; che al di fopia 
inalzavafi d ogo’ umano intelletto j e di cui 
r umanità non fembrava capace era quello 
il vedere quella mole ftupenda prodigiofa* 
menu inalzata in mezzo al Mondo, ayeiv 
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te per termine al di fopra il Cielo,' c per 
confini al di fotto gli ultimi eftremi del 
Mondo: per fortificare la quale, e renderla 
infleffibile all’ in giurie dei tempi travagliato 
più fecoli aveano già indefeffamente taDti 
Upmini grandi, fudato tant’infigni talenti,, 
impiegata tant’arte, e tanta fina politica /e 
profufi infiniti penlìeri , ed immenfe fatiche; 
quella, che femore refilVi imperterrita a tanti 
urti,efcolfe,che rendè infruttuofi tanti sfom 
• premure, e che mai non fi era commofla 
allo Crepito orrendo di tanti fulmini e tuo- 
ni , non avente più iena per refifiere un fol 
momento alla forza onnipoflente di quefi’ 
Vlomo ftraordinario , che folo ebbe il co- 
raggio di attentarne il fatale fpaventofifiìv 
mo annientamento. Ed ohi notte dei 16, 
Agofto del 1773. notte Tempre memorabi- 
le, e Tempre degna delle benedizioni di tu^ 
ti i fecoli. 

Ahi e perchè mai dalia funerea tomba 
non veggo ora riforgere que’gloriofi ponte- 
fici , che , formato una'- volta ‘s^ gran dife- 
gno , o vita poi non ebbero , o coraggio 
abbafianza per efeguirlo . Nel cercar collo 
Iguardo per d’intorno al Mondo, ed in mi* 
rarne a un lato atterrata infine quella gran 
boci^ > che fembrav^ avelie in mano 
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forza tutta dell’ intero Univerfo ; in veder- 
1 ne dà un’altro l’ immortale Clemente, che 
1 riceperto di gloria per s'i ardua imprefa Ila 
I volgendo dal Trono {^ietòfamente le lucj 
1 a compalFionar Finfelice Tulle Tue' rovine; e 
1 inconiemplando da un’ altro la Cattolica 
I Chiefa, che ricondotta dagli urti di tèrribil 
I tempefta in un Teno di amena deliziofiflima 
I pace fta mirando forprefo F imperterrito E- 
i roe, che con immenfa fortezza la traffe un 
I tfi dal maggiore dei fuoi perigli : Deh 1 chè 
I ricolmati a tal virta di un’altifTirno forpren- 
dimento, a meno nò non porrebbero d’ in- 
vidiare alla forte; alla virtù e al trionfo di 
queft’ inclito , e forte incomparabil Ponte- 
fice . Quand’ anche nuli’ altro operato egli 
aveffé in tutti i di di fua Vita>> bafitfrebbe 
a tutti i fecoli futuri la fua gl or lofi (Ti ma 
rimembranza. ’ 

Ma converrebbe non aver cuore per non 
vedere il grande fcabrofilTimo impégno ,, 
cui F opra ftupenda fin’ ad or divifara , it 
fommo zelo portavane di quello Padre in- 
faticabile della Cattolica Chiefa . Un vuo- 
to immenfo, che la famofa foppreflÌQne era 
giU per cagionare in tutto quanto il Crea- 
lo , io poneva in circoftànze , o di dover 
comparire appreflb tutte le Nàzfoni con ut| 
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carattere di diftruggitòre della pubblica fe- 
liciti deh comune interefife , o di dover- 
ne operare maravigliofi prodigi ^ attivata, 
e di zelo. I Collegi di Roma, e di gran 
pane d’ Italia ; quelli, di Germania, d’In- 
ghilterra, di Polonia, e di tutte je Fiandre, 
che efaulli di Profeflbri in ogni Scienza , 
cd in ogni Arte a Lui chiedean loccorXo . 
Le Miflìoni deU’iiKlie ,della China, e Ton-r 
chino; quelle di Affrica, dj Europa, ed A- 
merica, non che di tutto l’ Oceano, fprov^ 
vedute di Opera) fi presentavano a Roma 
nel piu mifero arpeiio . E tutto il Mondo 
in fine , clie mancante di Miniffri ai Tri- 
bunali di penitenza, di Oratori ai Pergami, 
c di Direttori e Maeffri a mille altri efer- 
cizj di Pietà Criffiana , a Lui offriva uno 
(pctracolo di compalììone e di lutto , era 
queffo il più grande fpaveQtcvole objetio , 
che nella maggior cofferpa^ione , e nei to- 
tale avvilimento farebbe tiaio capace ad ina* 
jiierger lo fpirito dell’ invittifiimo Eroe. Il 
provvedere a tante , e si difficili cofe , in 
bieviffimo fpazio, pn’ imprefa jembrava da 
difperaifi piuttofto, che da teniarfi. Eppur’ 
ella fu tale di non poter forpaltarne i’ imr 
del fuo zelo. E rUniverib in ve- 
riempiti fnlXatco quelli fpazj immeniì, 
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che dubitava doveflero reftar vuoti per fctn- 
pre , altamente forprefo a si ftrano porten* 
to, quali parea non potefse pienamente com- 
prendere ciocché infatti vedea. Ah T e di 
che mai non era egli capace quefto Uomo 
if raordinario j 11 Tuo zelo, la Tua fagacitk, e 
la Tua intrepidezza nelle pià ardue imprefe, 
erano come il fuoco , che tutto avvampa e 
confuma , che tutto penetra e fcioglie , e 
che a tutto refide ^ e tutto fa , che fi ar- 
renda airinvicibìl fua forza . La Ghiefa pe- 
rò nei fuoi difaltri più bramar non potea , 
che aver Clemente XIV. per iuo Sommo 
Pontefice. 

In fatti fi getti uno fguardo fopra i fuoi 
negoziati co’ più AugulH Regnami , e più 
grandi di Europa: ricordiam le difficolta , 
e grinfuperabili impegni con effo Igro incon- 
trati nel trattar la gran pace: e riguardiamo 
infine ridonato il Vaticano appreflb tutte la 
Corti, mercè le di lui ardentiflìme cure , alla 
fua antica Autorità, ed al primiero fuo luftro:- 
porta Roma in pieno polfefTo di fue perdu- 
te Provincie, e riconofciutane affoluta indi# 
pendente Sovrana : e rinata ramilìà , e ri- 
rtabilita la concordia , ed abbracciati infie- 
Hie il Sacerdozio e l’ Impero : e tutto ciò 
lenza mai lacrificarne alcuno de Romani di- 
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wtti . Rimiriamo la Fede trionfar tra le 
genti le più nemiche della Corta e del nO'* 
me Romano; le intere Nazioni profeflar T 
Evangelo nella Tua purezza ; e compita fi- 
nalmente una cariti , -con una prudenza e 
con uno zelo altrettanto ammirabile , che 
Religiofo e «Santiffìmo la più grande, e dif- 
ficile di tutte quante T imprele , q troppa 
chiara in Clemente noi vedremo f idea di 
Un Pontefice avvedutilfimo intraprendente ^ 
cd invitto; e di virtù fode, ed eroiche al- 
tamente fregiato ; di un Pontefice umilif- 
fimo nella fua elevazione , moderato nelle 
lue profperit^, imperturbabile ne’ Tuoi infor- 
tuni, e perfetto infomma irrepreqfibile e fan- 
te ; di un Pontefice favilfimo nel penfare , 
prudentilfimo nel rifolvere , e generolo , ® 
magnanirjj^o nell’efeguire ; e di un Pontefi- 
ce invertito di tanto zelo , ed ardore per 
la feiicitk della Chiefa , che tutto egli de- 
fiderà di facrificar nel Mondo per dare a 
Lei una volta la fofpiratiirima pace. 

A fronte dell’ empio efecrabil livore di 
t;hi odiando il Pontefice le verità indubita- 
te oferà fcreditare , che fedelmente ora feri- 
vo : io alzo le mani al Cielo , e chiamo 
in teftimone quell’ ElTere, cui tutti fon pa- 
lefi i cuori per Tempre . La fama , che an« 

nun- 



Runzia aHe NaiionI future il vero merito 
dtt'Ji Eroi; e la verità, che unquemai non 
foftre di vivere lungamente nafcofta , rif- 
ponderanno per eflo a fmentir la calunnia 
di chi y alta fua gloria tenterà di oflufcar- 
ne , Se un gran partito di genj difpreggia- 
tori del vero vorrà farmi autore di ftudiate 
menzogne, conofcerà un’altro, che nel de- 
lineare le virtù di quello gran Padre fui 
folamente difcretilTimo interpetre del fuo 
fpirito. Ma fi volge il gran quadro , e na- 
fcofto a nollri fguardi la giuda idea del Pon- 
tefice , ci fi prefenta in Clemente la vera 
idea del Principe , 

JI. , . 

1 Sovrani doveri di Pontefice, e di Princi- 
pe , dal perfetto adempimento de’ quali 
la felicità ne dipende della Chiefa, e dello 
Stato, confiderà ti, che fiano per ogni pun- 
to di villa difficiliflìmi s’ incontrano a con- 
ciliarfi . Si sa , che la .Religione e la Poli- 
tica anno diverfe le vie, e diverfe le mete: 
Ma r AmmirabiI Clemente , con un’ efena- 
pio inaudito feppe follenere infieme il de- 
coro deir uno , fenza mai mancare ai dove- 
ri deir altro: e feppe mai fempre, con for- 
prendente dedrezza diportarfi \a maniera 
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far conofcere al Mondo ) che ritrovato alla, 
fine aveva egli un Eroe, che le Chiavi c- 
gualmenie trattar fapeva e la Spada : e far 
fapea da Pontefice infiememente^ e da -Prin- 
cipe* , • j- 

Sapienza e prudenza, ed ampiezza di cuo- 
re fono le fmgolari prerogative , che pofife* 
dute da un Principe, ficcome fanno di eflb la 
lyiaggior perfezione , cosi fanno dello ftato la 
maggior felicita. Colla fapienza vede diftin- 
tamente il tutto, che al buon governo a p- 
partiene, e alla reggenza de Popoli, conofee 
dello Stato le cofiituzioni , e le Leggi ; sa 
far’ ufo della Sovrana Potefili fehza recare 
pregiudizio ai diritti de Sudditi ; apprende, 
deir uno così come degli altri i Sagrofanti 
doveri * e tutto quello infine , che alle di- 
gnità fi conviene del fublime fuo grado feor- 
ge egli, e difiìngue apertiflimamente . Col- 
la prudenza conlulta mai lempre in ogni 
fuo operare così il gius di natura, che Di- 
vino ed Umano, e. tutte regola faggiamen- 
te per pubblico bene le più grandi del pa- 
ri, che le minime imprefe' efercita la giu- 
(lizia fenza dimenticar la Clemenza ; cerca 
il ben della pace, fenza punto prendere al- 
cuno deloliti mezzi umani; e la prudenza 

infotnma fa ,v.che da Principe fempre 

giara- 



giammai da oppreflbre, o da empio tiranno 
di Tua potenza prevalgafi , -e di Tua fortezza.. 
E coir ampiezza del ciìore non mai di altro 
compiacefi, che di ftender fovente la pater* 
na fua delira a ricuoprir S benefici e d’ 
immenfi' favori le Nazioni oppreffe; che di 
fagrificar fe medefimo ai maggiori dilagi 
per far altri felici ; e che di renderli gran- 
de , e prediltintO al Mondo per generofiik 
folameme, e per clemenza. Alto, la fubli- 
nTiUima idea avea gi'a'concepita 1’ Onnipo- 
tente iddio di voler rendere in terra, e per- 
iettilfimo un Re , e felicilfimo un Regno : 
ed a lortir nell’ intento , <|uefie per vero lu- 
ron’ elleno le (jualita, delle quali con lom>» 
mo imperfcrutabil configiio di Figliuol di 
Daviddc sregiar volle un tempo : Deciit Deus 
Sapientifim Salomonis , (y pruàcntiam muD 
tam mmis , & hfirudmem corditi . Ma al no- 
Rro Eroe il gran momento fpuntar dovea 
una fiata di poter xontradargliene la Itupen- 
’ dilli ma gloria. 

Cosi nobili prerogative per la felicita de* 
fuoi Stati , lino mai a qual fegno noi * 1® 
miralfimo altamente rifplendere nella di lui 
grand’ anima ? Se un pender li rivolge a 
confiderar la gran ferie delle fue azioni , 
noi pur ravvifiamo , che furon quelle mai 

3 fera- 
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fempre le Sovrane motrici di: tutto il fuo 
operato a favor dei Tuoi Popoli ; e come 
per l’alte eteree vie feguitnn^ la fcorta di 
quello fpirito animatore, cher dirige i palfi 
collantemente imtovean i milleriofi Animali 
veduti un d'i da Ezecchiello: ammirò tutto 
il Mondo, che guidate anch’elfe da un’ ec-- 
celfa fapienza , da una prudenza indicibile, 
e da uno ftraordinario dilatamento di cuore 
tutt-e in lui muoveanfi le virtù più eccel- 
lenti , e più utili allo Stato * Prefcindo 
tutte le altre , e folo del fuo difintereire , 
della Aia coAanza nel cuflodire il fegreto , 
e della fua Religione prendo qui a parlare. 

Dille con brevi accenti, ma degni di ef- 
ferè Rampati in fronte a tutt’ i fecoli , ed 
incifi Tulle Corone , e su i Troni di tutt’ i 
Regnanti ì difle un antico Filofofo efler 
quegli il Prìncipe, che dimentico affatto di 
se medcfimo tutto confacrafi alla felicita , 
ed al bene del Popol.fuo; ed edere quegli 
il tiranno , che là felicità obliando , ed il 
vantaggio del Popolo, dal proprio utile fol- 
tanlo guidar fempre fi lafcia in ogni fua 
impréfa . Princeps (juae Populi : tyraiinus 
quae fua , 

FolTe magìftero, della Divina Provviden* 
za*, che dk agli Uomini quelle nobili pre- 
, ro- 
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fogatìve, che gli fon neceflarie per foftener 
degnamente qualunque fiafi grado , cui ella 
gl’ inalza ; o fofle opera , e merito, della 
di lui grand’ anima , e che la comune baf- 
fezza , e la viltà difdegnando de’ viziati 
mortali , al di fopra dell’ Ordinario amava 
Tempre portarne le Tue vaflififime idee; certo 
è , che Clemente non pria eletto ne viene 
a governare gli Stati , che modello fi ren- 
de , e vera idea del Principe . Fu in eflfo 
un fol’ atto il piegare la fronte alla reai# 
infegna , ed il confiderarfi gi^ termine di 
quella gran relazione , che il Principe al 
Popolo , ed il Popolo al Principe ftretta- 
mente unifce ; e fu per eflb un fol’ atto il 
vederli legato da un vincolo 'si Sagrofanto, 
ed il farne a! Cielo la più folenne proteda 
di non voler dà quel punto viver mai per 
altro, che per la felicità, ed il follievo dei 
fuoi Valfalli. Roma però^ fortunata! Suddi- 
ti veramente felici ! l’avere voi finalmente 
ritrovata il Principe , che penetrato , dalle 
vodre fventure tutto vi diffonde il Tuo cuo- 
re , e più Padre, che Sovrano, punto egli 
non teme di foggettar se defso ai più gran- 
di travagli per far voi felici . Ma oh! am- 
mirabili difpofizioni dell’ Eterno Signore ! 
che ficcome in mezzo alle maggiori cala- 
ci 4 mi- 
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mita dèlia Chiefa^ volea , che ClemeiWe fi 
fabbricafse la gloria d’immortale Pomefice: 
cosi nella più mifera pofizion dello Stato 
determinato gik avea , che il gran pregio 
fi acquiliarse d* incomparabile Principe .Tut- 
to dovea conferire al più grande rifalto 
^ella fua virtù., ed a renderlo degno di un* 
eterna memoria . Dalle avverfitk TEroifmo 
rifulta: i contraili fon quelli, che fanno in 
terra gli Eroi 

- Al dilTiparfi di atroce oftinata procella 
fjpunta finalmente in Cielo la tranquillità 
e la calma: ed al vago fereno, che ravvi- 
fa i mortali fcherza in folcando l’ inftabil 
onda il Nocchiere ; fefìeggia in menarne 
alla riviera, ed al Prato!’ amato Gregge il 
Pallore ; e il Camparcccio , in fcorrendo in 
fra fombrofa Campagna, gioifce anch’egli 
e canta. Perchè alla Chiefa egualmente, e 
allo Stato arridelTe più llabile la felicità e 
la quiete: e perchè maggiormente n’efultaf- 
fero i Popoli , parca , che d’ uopo inverità 
egli folfe , che da orrenda tempella lunga- 
mente agitati ne venilfero in terra. Clemen- 
te però colla fua ammirabile difintereflata 
virtù elfcr dovea il gran Nume apportator 
di tal bene. 

Senza di un ricco Erario non v’ ha Gover- 



no 



24 ^ 

no al Mondo , che prometter fi pofla una 
durevole fuffiftenza . Se quefto è quel fomc^ 
d’onde tutto fi eftrac il giornaliere ftipendio 
di quella geme d’ armi , che veglia Tempre 
inllancabile alla fjcurezza del Prìncipe : Don- 
de M^tto ne deriva l’onorevole mantenimen- 
to di que’ Miniftri fedeli , ai quali è com- 
meffa f inviolata cultodia delie patrie Leg- 
gi : c donde Tempre al Popolo f opprtuno 
foccorrimento ne ridonda, ed il follievo neU 
l’uDiverfali difavveniure , tutta v’ha la ragio- 
ne di francamente aflerire , che al mancar- 
ne di eflb fia ridotto lo Stato alle ultime 
eftremità . Or il primo degli orridi amarif- 
fimi objetti , che all’anima rapprelentaronli 
di quello novello Sovrano tolto, che il Do- 
minio affidato gli venne delle Romane Pro- ' 
vincie , quello fu per appunto , non dirò 
folamente di' un’efaulto Erario, ma di una 
fomma di debiti eccedente ed immenfa * 
Agevole Toprammedo è però il comprende- 
re da quali angultie opprelTo ne venilTe il 
&o fpirito in veder da una banda le cala* 
miti del iuo Popolo, che già a lui in gran 
folla fi rivolgea piangente , e addi mandava 
foccorfo : e in non vedere da un’ altra ove 
rivolger Tue cure , e per poter fov venirlo 
colia bramata prontezza nelle Tue indigenze. 

Co- 
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Come il maggior Luminare , ricomparfo 
appena fui fortunato Orizonre , fpande in 
giro, gli effluvii dell’ immenfa fua luce , e 
r emisfero ne indora a far felici i mortali: 



e come nube efliva formata in Cielo di opa- 
chi graviranti vapori apre 1’ ampio fuo fe- 
BO, e li difcioglie in pioggia ad inaffiar mil- 
le campi, e mille, piante ad un tratto: co- 
egli Clemente appena afeefo il Soglio 
defidetato 'avrebbe di arrivar cogl’ influfli 
della lua S'ovrana beneficenza a farne tutti 
felici i prediletti fuoi Popoli : e bramato 
averbbe di poterne tantofto fpalancare' il grati 
feno , e su di effi ampiamente fparger ric- 
chi tefori a rinfrancarli per fempre dalle lo» 
IO gravezze. Era però il fuo crucio fomma- 



mente atroce in vederfi coftituito nella du- 
riffima circollanza di non poter fecondare i 
violeniiflìmi movimenti del generofo fgo 
animo. 

Un’ amantiflìmo Padre circondato da un 
tenero piccol fluolo di figli , che ’a lui ften- 
don famelici le languide mani, egli chieg- 
gono aita , fenza avere alcun pane a poter 
riltorarli , era quefti per certo 1’ amerofo 
Clemente ne’ primi momenti del fuo Go-. 
verno . 

Tale pofizione del Regio Erario, che, ad 
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alcun’ altro Sovrano^ dato avrebbe motivo di 
accrefcere allo Stato fempre maggiori l’impoftc, 
a Clemente in contrario cagion è di rvegliarfi 
tutto nel cuore il Tuo ^elo, e fagrificando fe 
fleflb alla più eftrema penuria, dar con provida 
mano a foliievo* del Popolo ciocché a Lui 
dal Popolo comunicato ne viene per il pro^ 
prio foftentamento* Lo fpirit'o degli Antichi 
Romani parca tutto rinnovellato in quello 
Prìncipe generofo* Poiché se quell’ àlto àtn- 
mìrabil Senato, per quanto grandi ed eftre* 
mi lì prefentalTero i mali , volea fempré ^ 
che a tutto fenz’-aggravio del Popolo prov- 
veduto venìfife colle proprie foftànzej dicen- 
do rpeffo, che ì poveri facean ferripre àbba- 
flanzas Te per la Patria Madre ne allevava- 
no i figli: Clemente anch’egli, c con mag- 
gior eroifmo non fol mollravafi alieno dall' 
aggravare i Tuoi fudditi 'nelle più eccedenti 
calamità dello Stato , ma di più anzi vo- 
lea, che tutto il proprio avere, ed anche il 
più bilbgnevole fempre in fen li rellafse dei 
Sudditi ftelTi. 

La naturale dolcezza , di cui andava ador- 
nato era tale invero, che dir poteafi incom- 
parabile ; ma ben prello di efsa fapea egli 
dimenticarfi , quando trattavafi di alcun de- 
litto ^ che in danno ne ridondafse degli ama- 
ti 
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ti fuoi Popoli : Sia anelato il Reo , /e ne 
faccia il Proceffo ^ e s infegni al Pubblico , 
che il diminuire la fujftfìcma dei miei Sud- 
diti è un formi la vita : difse egli un gior- 
no alramente fdegnato nell’ udir, che un’in- 
degno fatto avea con frode ulcir fuori di 
Stato porzion di quei grani , che al mante- 
nimento eran d’ uopo dello Stato iftefso . 

Piflb egli nella gran mafiìma non efìere 
r eccedente morbidezza del vivere, non la 
lontuolu'a llraordinaria, e non il luifo abba- 
gliante, che grande il Principe coftituifcono 
in terra, e alla feliciti conferifcono de’ Sud- 
diti Popoli, bensì folamente un vero fpirito 
di economia, di moderazione, e definterelfe: 
quella però fu la via, che con altiilimo cuo- 
re egli prefigger fi volle per arrivare alla 
meta dei luoi valli difegni. Ed eccolo infet- 
ti, che quafi dimentico di fe llelfo, e del- 
la fua grandezza tutto ftalTi occupato in fe- 
riamente riflettere alle necelTit'a dei fuoi Po- 
poli, ed alle maniere piu (labili di poter giun- 
gere un giorno a fargli tutti felici. Era que- 
llo il toccante gcnerofo defio, che accendea- 
gli il cuore , e che tutta ricolmavali i’ ani- 
ma di un’Opera così grande. 

Un’ umile danza difpogliata d’ ogn’ altro 
arredo, fuorché di un povero Crocifìfl'o ; 

una 
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una menfa del tutto frugale, e mea fervita 
cH quella, che dentro ai Chioftri godea del 
TuOn primiero Iftituto j un femplice Frate 
umililTimo per unico Servo e Compagno del 
privato Tuo vivere; un’eitrema fcarfezza di 
tutto ciò, che al piacere fervir poretfe, ed 
al follievo della fua travagliata umanità af- 
flittiffima; ed un’ economia , in fomma , che 
fervita farebbe di efempio alle Nazioni piu 
auftere del Mondo ; quelli eran gli effetti 
di quello zelo ardeniiffmio > con il quale 
Clemente alla felicita foltanto avidamente 
anelando degli angulliati fuoi Popoli , di tut- 
to egli a buon grado di penuriar li elegge- 
va per tutto ad effi profondere largamente 
nel feno . 

Le mondane grandezze, che all’ umanitk 
prefentando i più fquiftti diletti , fan , che 
fovcnte lo fpirito dimenticato fen viva dei 
più Sagri doveri non fecer mai in Clemen- 
te la minima impreffione. Ed a chi rappre- 
fcntavagli, che la Digniik Papale richiedea 
maggiore, e più diftinto apparecchio fi corr- 
tentava rifpondere, che: Nè S. Pietro^ S, 
Framefco tnfegnato gli avevano a rr aitar fi 
fplendidamente : ed altre fiate dicea, che un 
Papa non è il Capo del Mondo ^ che per fer» 
*ùire gli altri ^ e per fantificar fe ftejjo: e 
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U necejjità, del Popolo eran l' Orologio dei So- 
vrani , dovendo ejft in (qualunque ora pron- 
tamente accorrere per apprefìarglt ajutOf qua- 
lar il b 't fogno di ejfo lo rtchiedejfe ^ ^ 

Ma il luo eroico 4ilUcco dai Tuoi piu - 
ftretti congiunti , per cui non folo non voile 
mai diftinguerli con dignità, e con titoli , 
nè farli ricchi nel Mondo^ coi patrimonio di 
Pietro ; ma neppur riconofcerli nè per se , 
nè per altri col piu tenue donativo , farà 
Tempre ad elTo un trofeo di gloria , che 
ammirabile renderallo a tutti quanti i fe» 
coli , Chi la doria del Nipotibno leggerà 
io apprelTo, o in elfa giammai non troverà 
Ganganelli , o il troverà come un’ Uomo , 
che non diè mai uno fguardo alla carne, ed 
al fangue ; che non conobbe Nipoti , nè 
Parenti , nè Patria ; e che in tytto fu fi- 
mile al gran Padre Melchifedech fenza oii- 
gine, nè famiglia : anzi fommo Signore 
e Salvator del Mondo , che volle folo qui 
in Terra riconofcer per Tuoi, quei, che la 
legge, ed i voleri ne olferyav^no del Padre. 

Popoli dell’ future , che da ri mote 
fOBCfade ad atP mirar la gran Roma ne ve- 
flite in folla . Deh! ijon Iperate di ritrovar 
fra tanti fuperbiflimi Monumenti antica 
Uraodezza , nè Rupendi giardini , nè deli* 
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zìofiffime ville , nè preziofe gallerie , nè 
fontuoG palagi ^ c nè pinguiflime entrare 
da Clemente XIV, fondate un d'i a far gran- $ 
di i fuoi Nipoti . Leggerete bervs't in ogni 
dove le felici rnemorie del Sovrano Tuo ze- 
lo per il pubblico bene , e tutte a gara vi 
diranno 1 ’ oneliifllme genti , che quello Pa- 
dre CQmgne col viver povero in se,e lafciar 
poveri i Tuoi , viver voln? foltanto a van- 
taggiare Io Stato, Invidiabile Stato! e qual 
di te più felice , e più profpero al Mondo, 
fe un taglio improvvifo di crudeliffima Mor- 
te tutte troncate non avefìfe nel più bello 
le vaftilTime idee di quello Principe gene- 
rofo , 

Con un tale regolamento, e con tai fen- 
timenti appalefava ben’ egli quanto a cuore 
gli ftefle la feliciti del fuo Stato . Era 
quello il punto di villa , cui tutto mirava 
il di lui gran zelo ; era però infenfibile a 
tutto ciò, che contr’ elfo, e la nera calun- 
nia efagerar potefle , e la fremente invidia. 

Un Principe giullo,che i Sagrolanti doveri 
da elfo lui contratti in verfo i Sudditi Po- 
poli , e interamente conofce , e di efeguìre 
3 impegna fedelilTimamenre , non folò di 
tutto fi fpoglia per la profperità dei mede- 
fimi , ma se Helfo ancora di fagrilìcar 009 
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paventa alle più orride avverfitk. Tutto ciò 
in Clemente verificavafi appieno. Dava egli 
ai* Sudditi tutto ciò , che di bene aver po- 
tea nel Mondo, e per se non ferbavafi,che 
le contrarietà e i travagli , Era il Tuo gran 
cuore fatto a guifa dei mare , che ritenen- 
dofi in feoo V amarezza foltanto delle làlfe 
fue onde , provvidamente dona al Peicatore 
induiiriofo tutto ciò, che il dolce , di pre- 
ztofo, e di* raro aver li trova foventé tra 
gli algoil Tuoi fondi . 

Col riformar se medefimo, e difpogliarCi 
affatto di tutto quanto il Tuo , voiea , Cle- 
mente ammiraffe il Mondo , eh’ egli tutto 
vivea, e vivea foltanto alia felicita dei fum 
Popoli, Fin le fue propine, ed i regali 
venutigli da più parti di Europa ,a»volea 
egli , che tutti desinati veniilero a favore 
di elfi. Ed oh feliciffimi tempi! in cui più 
non odivafi a dolerfi il povero di effere un 
Popolo dimenticato, perchè fapea per pruo- 
va di aver egli il piò caro, e il più lèn li- 
bile obbietto della ' generofa provvidenza di 
quello Padre amantiffimo ed in cui gli 
«ppreffi abitatori infelici delle rozze ^capan-^ 
ne più non vedeanlì a piangere su del loro 
dellino , perchè in alzando, dal Iplcoilil rù*- 
gofa fronte, li accorgeano anch'.efll di non 
, . effè- 
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effers poi defolati affatto , per avere una 
volta ritrovato al Mondo un Protettor te- 
neri ifimo , che tutti coniagra va i fuoi pen- 
fieri alla loro belici ck . 

A chi non sa , ciocché pofla Paltò cuore 
di un Principe quando arfo è di zelo per 
il ben dello Staro , d’ uopo è , che fi renda 
incapibiie affatto , come quefio Pontefice in 
circoilanze le pih fvantaggiofe , e nel fot 
giro di un luftro , dopo di aver fparfo in 
leno ai poverelli , c mendichi nelle pubbli- 
che annone preifo a cento mila feudi ogn* 
anno operare potefle tante cofe, e si varie, 
c di sì alto valore, quante in fatti ne ope- 
rò . Non illarò io qui tutte a ridirle , giac- 
ché egli di tutte n’è teftimonio il Mondo, 
Roma accrefeiuta di fpaziofilTime fabbriche 
dedinate per ufo di eccellenti manifatture , 
nuovamente chiamate da forafiieri Paefi ad 
iiludrare infieme , ed* utilizzare lo Stato . 
il Clementilfimo Mufeo formato con gran- 
di nobilifiìme idee, e largamente arricchito 
di antichitk di ogni genere le più rare e 
ftupende , che unitamente alle più illufiri 
incereffanii memorie de’ vetudiffimi tempi 
■e porterk giorìofo a tutt’i fecoli avvenire, 
il di lui gran nome . La Biblioteca Vati- 
cana iregiau di rari inapprezzabili mancK 
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ferirti , e preziofiflìme '♦iariipe. Gli Arcifpe- 
dali di ‘S. Spirilo ,• e del Luterano folievati 
a maggiori ,+e più ficuri proventi . Le vie 
di Calte! Pandoifo pobilmefire a-pplaùate ; 
aumentate le vigne, fatti gli orti più vaiti, 
e i giardini, e i paiagj ret>duti gii in ogni 
palrte okremodo piè ampj, raaeltofi ed ame- 
ni*. E Givita-Vecchia ingrandita', e la Ma- 
laria fortilìcata , e rifarciti' i Ponile am- 
pliato il Commercio^ e la virtù, e le feien- 
ze , e le belle ani v e- le lettere premiate 
da elfo con generoGtk Prinerpetea ,* e Colti- 
vate c protette. E le ville infine , e i po- 
deri , e r imprele con profuficn di tefori 
acquiltate alla Camera , faranno quefìi gT 
indelebili gloriofiflìmi monumenti della li- 
beralità , e difintefèfie , non che del zelo 
ardentiflimo dell’ illultre Clemente per la 
feliciti de’ funi Pòpoli. 

L’Agricoltura, che è la fonte irtefailfta 
donde in feno allo Statò ne derivanfò im- 
menf] e perenni i tefon : e da cui gli efer- 
citr, la marinarefea , le flotte, e tutto ciòf 
che fa la gloria, f e la feliciti dello Stat(¥ 
Ite rìconofeono la iorfulfiltenza , non fu ella 
un obbierto, che dall’idea sfuggilfe dell’at-^ 
rentifTniio Eroe , E quell’ aereo elemento 
clw aggravato eli denfi efiziali vapori efalati: 



feteiviUTirnajfoo^ pontin^^f 
paluJi ^ill^ ^al^ta minaccia degl’ inf^iiici abi-, 
t.^an , all eroica ceduto anch’egli 

avrebbe, , di que(lo Padre d?’ Popoli. L’ariai^ 
H ^rren^ , la natura eran per, prendere un< 
rjupyo afpetto ; rjvei^ir fi doveano >fouo. al 
Gi^lp di Roma dì pr\a len^pr^ più felice^ 
Ma per noftra disdetta .troppoi^ predo all’ 
p^cafo gjunfe. egli q,u4Sole, cli9 un d'i er^ 
(puntato per la nodra felicità, di Regno d^ 
Clcmenj^^e fu* troppo breve per poter cor- 
rifpOPd^’e a’fuoi valli difegni . 

.€ 1?0Q pertanto , che più forprendo» 

p^nfiefo ^ certamente il riflettere , cpm«j 
^\ì .^V predo oltcìe tanti beneflzj , e si iev 
gpalati , e.^'t gr^i^di arrecati allp Siatoj[^c,QlÌ 
i qudji gran Principe dava chiarp ad in^ 
te,nd^re.,, ghe egli, fol non vivea per il prg^ 
fente .Tuo lecolo, ma tutte tutte pur’ anch^ 
allg ,.po/ierità confacravane le (ue, Sovrana 
perr^è oltre averne .fottratto il 
Pppplo RomapiO da tanti dazj,ed ìmpode^ 
cancellata la gran fomtpa dei. 
debiti , folto il pefo di ,cui già lunganientc 
aggravata gemeaja Cocte^, iafeiar poteflCa 
apcof^ a, vantaggio de’ poderi ben fcrnito 
l.Erarjo di pipperofo contante . Ma 1' atn*» 

Clemente per^ 

R .4 
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la felicitk del fuó (iato capaciffimo il ren- 
«ka di flraordinarié cofe, ed incomprenfìbiii. 

« Il celebre infegnamento deli’ erudito Plu^ 
tarco di dover fempre il Principe, che Mi- 
nierò è di Dio alla cura degli Uomini ufar 
tale economia fopra i beni , che il Ciclo 
gli comunica in terra , cioè di diftribuirne 
una parte a vantaggio ed a follicvo del 
Popolo , ed un altra ferbarne alle future 
indigenze perfettamente ravvirofli adempito 
con maraviglia dal Ganganelli . £h che 
elTi imperciò troppo bene diceano in com^ 
piacerfi fommamente della Tua elezione i diie 
AugufU Porporati di Francia Rochechouarc 
e Luynes, che Clemente XIV* per efferc al 
filo pofto dovea aflfolutamente regnare . Ed 
•(fa pure a ragione diceva in Roma la fa- 
via Principefla Borghefe in ravvifarlo ador- 
ibato di tutte le qualità prindpefche, e tut- 
to intento al bene , ed alla feliciti degli 
Uomini , che : T/mto bella era f anima del 
Mentefice Ganganelli , che Tito fìeffo C 
rebbe invidiata . Non era però maraviglia 
fe ad onta di tutti li sforzi fatti fempre 
dai fuoi nemici per alienare da Lui il cuot* 
del fuo Popolo , quelli all’ oppofto fempre. 
più fi rendea idolatra del fuo Principe , e 
Hai non cefiava di ricolmarlo di beoedizionb 
i dL lojfi • 1 , La 
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La fama di lui, e le fue (Irepitoiè azio* 
ni fentille anch’ egli il Tebro dal profondo 
Aio letto ) e follevata al difopra dell’ altiffi* 
ine fponde la fpumofa Cervice mirò fìffò 
r Eroe eoo attonito fguardo , e poi fcuoteo- 
do per gioja le fuperbe fue onde volò ratto 
a portarne la lieta nuova al mare . 

• t Eppur ciò, che fin’ora avvifando andom* 
mo'ìn comparazione di quello, che egli, 
h grand’Anima, concepito avea di operaio 
piò oltre a favor dello Stato , qualora i| 
Al della vita troncato A preflo non gU 
avelTe la morte , non era più di un lan- 
guente tenuiifimo raggio in confronte ai 
Sole . . 

Infegnaoo refperìenza é la politica effere 
il fegreto quel fermKTimo appoggio , su di 
cui con Acutezza tutta A volge la macchi- 
na di una gran Monarchia : e(fer l’anima deT 
privati , e dei pubblici affari : ed effer la 
bafe più ftabile del Principato e del Prin- 
cipe . Il fegreto febben A confiderà , è una 
forza invicibile porta in feno al Sovrano ^ 
che fpeffe Aate ne’ Regni le ribellioni impe- 
difee, le rivaliti, ed i tumulti: che tiens 
in foggezione non men le vicine , che le 
ri mote Potenze : che fpa venta gl’ interni , 
e gli erter-oi nemici : che alla Sovranicli 

R I gran* 
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grandemente re concilia rifpe'tto, ubbidien- 
za ed omagoio: e che la pace toaferva lun- 
gameme agl’ Jmperj. ’ 

Il nobililTimo infegnamento df quei va- 
lenti Politici, che l’antichità illuftrarono co’ 
maravigliofi prodotti de’ lor grandi talenti , 
non doverli da chi regna confidare* il fiegrt- 
to neppure alle Perfone* anche più fperi- 
memare , e di maggior confidenza-, c i dan- 
ni irrepàrabili , che dalia violazione dì ef- 
' fo ne derivarono Tempre alle Repubbliche, 
e alli Stati tròppo chiaro addimoftrano quan- 
to necefl'ariò égli fia pel buon governo de’ 
Popoli, e quanto alla ficurezza, e alla prò- 
Tperiia conferifca dei medefimi . Onde' av- 
vien certementè,* che Governo ben regola- 
to y qualunque egli fi Tóffcy non ebbevi mai 
al Mondo , che conofduta s'i gran verità 
fcrupoloTamente non s impegrtaffe di cufro- 
dire il Tegreto. Clemente in un^ virtù cosi 
rara , ed allo Stato di tanta utilità e van- 
taggio diftinguere fi volle Tempre ^er fna- 
nierà Tul Trono di farne ftupiró altamente 
il Mondo tutto* 

* Le pericoloTe cirooftanze nelle quali in- 
felicemente avvolto incontravafi fin dai }:<ri- 
’'mi giorni del Tuo Regno, aitò effe appalè- 
¥anò quantò‘%mìi}irabile fi* lendeffc' neU ctt- 
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ftodire il fegreto « Un funefto apparato di 
r rovihe e dilordini , clic fpiègogliri innanzi 
la prima Vftlta , che ne rivolfe dal Trono 
4i Iguardi : ed a cui follecito defiderava 
di appreftarne il rimedio, come in ncceflitk 
lo ponea di difvelare altrui ciò, che per al- 
ta prudenza, e faviflimo regolamento ciiftò- 
•dir fi volea eternamente -io fieno . Il poter 
lohfigliarfi nelle ardue"cofie e Pavere chi 
affiifta col Gonfiglio , e coll’ opera per fa- 
tarle a meta è quel tale fiollievo , che l’ii- 
nianitk fiommamente sforzata è di procura^:- 
ne alla fiua debolezza. Clemente per cufto- 
dire il fiegreto , con una magnanimità in- 
audita privar fi volle per fiempre di s\ 
portuno fioccOrfo . La Chiefia e lo Stato ri- 
dotti erano a tali eftremi di non poter 
egli ad altri difivèlare l’idea, che avea gik 
concej)ita per la loro rifiorta. Il ragionevoi 
timore di poteri! unire ( in cercar Coadiu- 
tori nella grande imprefia ) a chi tentawt 
ogni sformo di gitrar 1’ uno e T altra nel 
maggior precipizio grandemente animavaio 
a tenerfi naficodo nel più interno del cuor« 
l’inviolabile Arcano. Di tutto il fiacca ca- 
pace r incomparabil fiuo zelo. 

Ragionando in confidenza allorché Cardi- 
naie con un Religiofio di fiperimcnrata la- 

' " R 4 viez- 
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viezza i tra V altre cofc , che diffegli una 
lu-: Cbe Roma- era,: a Limbo dei Pontefici , 
ptrcbh ejji d'ordinario circonda f è e Jorprefi' 

non fapean giammai nè cofa fi operaffe , W 
C(^a fi dicejfe . Non cosi però fi potè dire 
^ lui ; poiché . fatto Papa di fogglornar 
difdegnando in tal regione di tenebre , vol- 
le, anzi per bene le. feliciti dello Stato vi- 
fcre egli nwi (erapre a pieno giorno di tuc- 
to, fapendo s'i, che nelle tenebre, ne vivef- 
fero quelli , che il buon efito impedir ne 
poteano dei Tuoi Sovrani difegni . Quindi 
comune fi vedea la fama : ed yn’ Eminen- 
tifltmo il dovette ridire ad una Dama Ro- 
mana : il Ponreficaro di Qanganelii non 

tra quello dei curioft. In fatti. 

Di tanti negoziati , e sì gravi , che in- 
defeflamente egli agire dovette in tutto il 
tempo dei fuo Qoverno non volle giammai 
che alcuno folle palefe, che a fe medefimo. . 
i£ quella terribile imprefa , che giullamen- 
.te può dirli la più grande di un Uomo , cui ì 
egli con alto ioefplicabile Audio erano pref- 
io a quattr*anni, che difponendo fi andava: 
e che per efeguirla trattar dovea lungamen- 
te con quali tutti i Regnanti del Cattolico 
Mondo , «Tosi elfo fepolta Teppe Tempre te- 
«erfela» e^fuggellaca in feno, che ni uno un- > 

que 
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■ qoe'mai rilevar ne poteffe rirapenctrabil mi- ^ 
Itero , fuorché fuiriftantc della ttepitofa •* 
fecuzione. « "1 

Parca, che tutte le Nazioni non foflTero 
(tate giammai cos\ avide, ed inqnicrc di pc- > 
nettar ne Gabinetti , e ne’ cuori dei Princi- 
pi , come in quello di quefto gloriofo Mo- :> 
.narca. Tutto U Mondo fcmbra va' occupato - 
in dedur confeguenze , in formare fpecula- » 
zioni,ed in alzar congetture fopra ciò,, che 
da eflb fi operava in filenzio. Roma anfio- 
filTima di penetrarne la mente , c di fcuo- 
prirne i maneggi tutta era in trafporto, hi 
enturiafmo ed in moto ; c la Corte all’ in- 
torno rpeflamcntc rimbombare fi udiva de’ 
clamori, e delle Arida dì quelli , che pre- 
tendeano aver parte nel Sovrano fegrero . 
Ma il Saviffimo Principe , cui non erano 
ignoti i piò funefti fconcerti nati già in ad- 
dietro per la mancanza di eflb, cos'i Sagro 
egli avere il volle per Tempre, c per manie- 
ra vegliarne all’ ìndefefla cuftodia , che nè 
men da lontano trafplrar fe ne poteffe il mir 
nimo indizio. 

In un fècolo di tanti efploratorì , e di m- 
ti Politici, in cui tutto è palelle ai fguardi 
altrui , più non fapea il fegreto ove poter 
ripofarfi , che nel cuor di Clemente ; quefló 

fol- 
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foltanro parca ne fofìfe afiior^queftoiruni- 

^o • ^an CLia j:*' l ji4i> '?ì*w ^ ^ 

E’ ammirato per molto nella Storia. Ro-- 
-mani la generale Cofianza del Senato 'dii Ro- 
ma , con- cui per quatti anni leaer Teppe na- 
fcoda nel più profondo frleozio la confede- 
^razion 'di Eumene il Regnante di -Porga «io 
da eflb lui prefentaia latina piena adunanza 
al Senato ifteflb contro il forte Perfeo li, ai- 
lora Re de’ Macedoni. Ma i* eroica fermez- 
za dell’ irmnorial Clemente nel ferbar per 
più anni rinviolabil fegreto su tanti affari 
•e SI ftrani , che egli agire dovea con tutti 
i Rer di Europa, più ammirabile oltre mo- 
’do iÌ Tcndèr'a a ragione nelle memorie dei 
tempi . . . a 

I forprendenti artlfizj da effo lui pratica- 
ti^ perchè alcuno -giammai’ arrivar non po- 
teffe a difcoprirne i fuol aiù tllrepiDoft: dife- 
<gni lo rendeano invero un’ objetto di eccelfa 
ringoiar maraviglia . Ballava t eh e. una v^- 
.ta gli toroaffe in penfiero congetturarli dal 
•Popolo il vero fine di effi, perchè toftamen- 
te con flraordinario avvedimento tutto/ Tem- 
pre alToppolio eiteriiaraenle operaffe da itut- 
to ciò, .che al di dentro ffa bulico ne avea 
•dell’inveftigabil Tua mente.. Simile in tutto 
ji quei celeliui Capitani, dM per tenere cc- 

lato 



laro agli dTTedihti avverrarj ir preci fo objet* 
to delle guerrefche lor mire chi'afttar (oglion 
foveme con finti attacchi tutta la loro at- 
tenzione alla parte oppofta della «ih defigna- 
ta al bramato intento. Per quanto fina ella 
fofl’e la fagacith, c l’induftria dei cùriofi del 
fecole non mai giugner potettero a fi tappar- 
gli dal feno rinviolabile Arcano. * 

Se egli è verò , che T Uomo nelle Tue 
•azio'ni- effer dovea un’ immagifje del Sommo 
Ente Supremo , dir poteafi al certo , che 
nel Cuflodire il fegreto vivamente lo fotTe 
r inccmparabil Clemente: poiché emulando- 
ne la Sapienza infinita volle s'i ancor egli', 
che rartificiofe Tue vie,^e tutto il Tuo ope- 
rato un’ Arcano impenetrabile fi rcndeiferr) 
‘fètnpre alle menti umane. Operava il buoh 
Principe le maggiori dell’ opere, e non mai 
l’ardetìt^ì illuminató fUo-rpirito di travagliàr 
' in tenfiflì inamente celfjva : e perchè fenza 11 
tacere prudentemetrte dubitava d’ un’ intento 
felici a tutto il ftro oper«o cofa s'i grande 
nótr dàvafi , che difiacc'are il poiefle dal Tuo 
flenzio. Il Sovrano Tuo cuore era come mi* 
àbifTo , dove tutti del Governo fi nafeondea- 
no gli affari inaccefiibili ai fguardi dell’ in- 
dagatore univerfo. 

Una notte profónda ^ in cui tutto è aV- 
' voi- 
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volto Torto l’ombra opaca di n«riffìmo velò 
la vita Tempre operoTa, e Tempre occulta ai ' 
viventi, dir fi potea, che TolTe di quello la- 
vio Regnante. Ed il giorno, che tutti con 
JÌ Tuo Tplendore ne diTcuopre gli obbietti 
quel fortunato momento appellar fi porca 
in cui a in tutto il Creato Tammirabil lavo- 
ro n 24 palesò alla fine delTeccelTa Tua. men- 
le. Licurgo in Lacedemone, Solone in Ate- 
ne, e Num^ in Roma nel dar leggi, e pre- 
cetti d’inaitcrabil Tegreto piu perfetto eTem- 
. piare di virtù cosi bella non avrebber po^ 
luto rapprdentare ai Tecoli , Teppur egli a 
quei tempi regnato aveffe al Mondo . La 
Itoria però de’ Tuoi penfieri non potrà Te non 
come un’ objetto di maraviglia ali’ 
e.ta piu rimote; e l’invincibil Tuo zelo nel 
cufiodi/e il Tegreto ritornerà lungamente di 
utilità allo Stato. Dall’alto del gran Vati- 
cano, che farà Tempre ricordevole di quella 
Tuo Eroe, fi leverà in ogni Tecoio un altii- 
finia voce, che^on ceflerà di gridare a tut-5 
li i Re della Terra d’imparar da ClemeoDe 
a regnar col Tegreto, 

. religione , che per T orrìbile entufiaf- 
,mo nato in cuore ai Libertini di non vo* 
ler Riprenfore ai lor delitti, tanto io odìo,^ 
e io diTctcdiio è addivenuta ai di noftri 

fu,* 
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fu, la virtù predi^etta, cui egli mai fcmpr* 
infieme al più eroico difinrerellè, ed all' in* 
violabil fegreto ufo fece Clemente per arri* 
vare con efla a far felici i Tuoi Popoli. 

Erudito , che era profondiflimamente in 
quell’ aliiflìma fcienza , che è tutta Divina, 
perché il Creatore ha per unico obietto, trop* 
po chiaro vedea eflfere la religione il più 
forte foftegno del Principato, il più ft.ihib 
fondamento di tutti i Governi , il vincolo 
della Società, e la ficurezza degl’ individui. 
Vedea cffer ella il più polfenre ritegno, che 
alla virtù, e alle leggi tien foggetti coloro,' 
che dalla forza , o dal grado fuperìori fon 
refi alle leggi medefime . Vedea efler ella , 
che ficcome alla virtù un’ eterna mercede , 
COSI al vizio prefcrive una pena infinita; ed 
efler ella in fomma, che ai Giudici, e ai 
Monarchi fpiega Tempre in fugli occhi nel 
più terribile afpetto', e le lagrime Tparfe dai 
fudditi opprefll, e k fiille di fangue da eù 
fo loro verfate con crudehh ed ingiufiizi.i * 
ogni gemito degli afflitti da elfi niai n<>i 
provveduti. E le (lorie più accreditate nell'» 
fchierargli innanti le rivoluzioni flranilfnn? 
delle più celebri Monarchie fatto comprctj* 
der gli aveano, che a mifura , che in eflj 
rcligion lì perdette , febben faifa e ba- 

giar* 



zyo 

giard-i, fi perdè ancora, il lor alto m.icavi- 
gliofo rplendore , e fi ridulTero al nulla, 
(^ual maraviglia è ra«^i j dicea piangendo 
r idclTa Orazio alla veduta di tante e si, 
atroci rovine, che am^ta fua Roma alta- 
mente afflitta , ne teneanA.Q.d opprejTa i. 
maraviglia è mai, fé. la torbida,. piiina,^,4ei| 
mali s'i ampiamente fi, slarga li dj^Ut^ 
ed inonda., mentre gl'a.è infraato. il plàfg^ 
te ritegno; n'^ rilpetto fiiia alla Re.IigÌ 9 ae,j^ 
ne piu ftima .agl’ Iddij 

Hmc om^e prtnàptumjt hf*t rffext 
Dìi multa negh^i di4^ru?if Hr'fps/jag nu-, 
la. Muofjt , Ub. Ifl. Q4 6; . , 

Ma un lume Tuperiore , ,..che al faggio- 
demente rifplendea in feop>e ja graod^aai- 
raa illuflra vagli, facea si, che apprendelTe, 
che ficcome 1’ irreligione quella è , phe L. 
Regnanti alle crudel;li ne irafcina , ed. al 
difpotifmo, cos'i 1.1 Religione ^ quella, che 
il gran cuore gli rlcoln^ del vero amofet. 
de’ Popoli ; e che per conCeguenza tra tut-, 
tc le altre .virtù quella è in chi governa 
in fomiiTo più neceflaria , Onde certo avve- 
niva, che coraprefo il Tuo fpirito da viyif- 
fimo. zelo per la felicita del Tuo btata iti. 
una virtù s'i fublime volle fempre di/lin- 
guerh mirabiiilTmiàmente. Rivolgek ben egì^ 
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di fcyvétite rléir atìimo *e(Ter rifle 'nel Mon-' 
do la pofizion del Principe, che fiCcome su 
àlto dai ma^aìor Luminare luce ricevono tur- 
ti i minori Pianeti , co5ì dal Principe ftello 
nórma prendooD anch’edi nel loro vivere i 
Popoli. Volea però , che da lui rie! dimo- 
ftrarglifi Tempre Religiolìflìmo e Santo, quel- - 
la virtù apprendelfero , che fuor di dubbiò 
tra tutte conferito grandamente avrebbe al- 
la loro felicita . Non curante pertanto di 
tutti gli altri Tuoi fregi in quello fòlo, pa- 
rca, thè tutta avefse ripofta la più dipinta 
fua gloria : dico in quella religione , che 
imponendo al Principe di lagrificar fc me- 
defimo per il ben del fuo Pòpolo, e pari- 
menti a! Popolo per i! ben del fuo Princi- 
pe, cos'i rrfirabilmente provvede alla falute 
dell’ uno, come deil’ altro. 

'Effetto di quefta età fempre in lui una 
contemplazion profondiffuna dell’ £(Ter Su- 
premo , che r anima. dilatavagli aggradi- 
va , e inalzava preflTo , che all’ infinito . Di’ 
qtfefta era fempre il confultare Iddio ivuv 
lolo ne’‘gravi, nra ne’ tenui ancom leggeritlr- 
mi aflari', e di tutto ricoDofcerlo attentilfitrio 
P^xtv'vilbre . Di quePa la di lui coPanza, e» 
r animo fuo tranquillo nelle più grandi av-- 
vtrrfiià , t nei maggiori ‘còncrAr/ Di qudla 
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il Tuo zelo, e le fue grandi premiare per il 
maasiore dilatamento della Cattolica Fede. 

DO , • . 

Di quella la lua gran fiducia in Dio nelle 
più malagevoli rcabrofiOTime imprefe. Di que- 
lla la Tua clemenza, umanità e dolcezza in- 
dipintamente in verfo tutti i Tuoi Sudditi . 
£ di quePa infine quella Tua affabilità in- 
comparabile, colla quale non mai dimenti- 
cando il Tuo prillino umiiilTimo Stato lem- 
pre a tutti ampiamente ne fpalancava il gran 
cuore, e con tutti trattava famigliarinima- 
mente , follerò grandi o piccoli , o domefti- 
ei o Pranieri, o della propria o dell' altrui 
comunione : e colia quale di tutti fi catti- 
vava gli affetti, e da tutti tenerezza rìfeuo- 
tea, ed omaggio. Il Tuo alto impegno, ed il 
l'omn^o Tuo zelo per la feliciti^ delio Stato, 
facea si , che alcuna vìa non ne Urciafse 
intentata per arrivare una volta ha rav vi- 
rarne adempiuti i Tuoi fervidi voti ; e nella 
foggia ìPafsa , che dì un’arnpliPìmo circolo 
tutte io centro ne vanno a tcrminarfi le li- 
ti'te : cosi tutte mai Tempre del Tuo zelo af- 
d'-atiPìmo alla felicità dello Stato ne veni- 
vano elleno 'a terminarfi le grandi amorofifi 
(ime cure ; cure tutte dirette dalla Tua eroi* 
ca Religione. 

A coafervar la Religione pel fuo vero 

fplea- 
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fpUndore tra 1’ orridifiime abominazioni dì ! 

un fecolo, in cui la cenfura, ed il più alta' 
diiprezzo della Religione m^defifTia fann% 
r anima di tante converfazioni* corrotte 
egualmente, ebe nobili: in cui Tincredulità 
piu sfacciata è addivenuta il fegnale della 
vera fortezza ; in cui tanti irappdori fuperr 
fìziali , ed ignoranti a negar fi riducono, con ' ^ 
iagrilego ardire tutto ciò, che non veggono, 
o non conofeono, o non intendono; in cui firn- 
magine fagrofanra della v^rtù cancellata è del 
tutto, e conculcata, e fchernita; in cui uno' 
fpirito di vertigine e di traviamento^ giunto 
è a mettere il crifliancfimo nella clalfe delle ! 

chimere , e delle fuperftizioni ; ed in cui 
i’ empietà, è arrivata in maniera a trionfar 
tra’ mortali , che il credere in un ÌDio , e 
nella fua provvidenza è riputata debolezza, j 

c viltà , e follìa : a confervare , dicea , la ' 

Religion Criftiana in un fecolo s'i corrotto, , 

io non penfo far torto al Divio Provvifo- 
le , fe dico , che altro non richiedeali in . j 
terra , se non adornare della Maellà Prin- 
cipefea la religion di Clemente . Con un 
tal ornamento, che fol volea fervilfegli a 
ibitener le fue grandi nobililTirae idee, che 
tofa mai dal Trono ad operar non ne ven- 
. De a di lei favore . . | 

^ S • .Per • 
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Per ben comjjrendere lo fpirito di Reli- 
gione di quello gran Principe miglior irto- 
mento p^f quello , is 

cui di éfla talvolta con alcun confidente at 
ragionar fermavafi . I Cuoi infuocati fervì- 
diffimi accenti , che dal profondo dei cuore 
gli fcoprivan su i labbri ; gli amorofi fofpr- 
ri , dai quali fovente accompagnati veniano: 
ed una fìàmrna ardentiflìma , che gli cuo 
priva il volto-; ed un Sagro entufiafmo-, 
che gli appariva su gli occhi ^ Con un info- 
lito rtiovimenio dì tutta quanta la màcchi- 
na davan chiaro a coiiòfcere , che cos'l il 
"tuore i che lo 'fpirito di quefto eccelfo Re- 
frante tutti ardean di un fommo cuocen- 
fiffimo^ zelo per U Religione ifielTa . Un 
%ftro Tiiipetuoro di Sovrano ardor divorante 
per la gloria dell’ Ente primo ; un fortiflì- 
mio raggio di fempre viva ^ c avvampante 
dilezion fervìdiflima , che fpiccato fòvente 
dalla Tua grand’ anima fin lafsb s’ inalzavi 
'a penetrarne il gran feno del fommò Effet 
Supremo , facean s'i , che* con empito ne 
prorompefie in lamenti di amariflimo duolo, 
*el vederli per lempre coftituito in un gra- 
do dr non poterfi portare a confagrar ccfh 
\in’ orrido fpaventevol martìrio i fuoì fervidi 
voti: e che giammai non eelfafie d’invidiar 
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Somminiente al gloriofo trtonfb di.que’fuoì 
Amcceflbri., che per la Religion Griliiana 
fegfificar ne potettero , e la vita , ed il 
(àague . 

Era cofa miratile , che alcuno giammai 
filguardar non potefle ,, nè afcoltarne >gli 
accenti fenza fcorgeroe- in liii,ed ammirare 
tin Uomo tutto ricolmo deli’ idea dei Crea- 
_ tore, a tutto ridondante di zelo per queila 
religione y che non men* alto rimonta dell’ 
incapibile dìftenza del Gteatore ilkffo . 

Quella fua incomparabil dolcezza » che 
dipinta mai Tempre gli fi vedea fui volto , 
e che ricolmava di tenerezza unaffollantilTi- 
mo Popolo., da cui fovence fi vedea circon- 
dato; quell’’ amabil lèreno dei graziofi Tuoi 
fguardi; c quell’aria ameniflima di pietà^ c 
clemenza, onde egli temprava la maeftà dej 
/uo grado; e quella fua bontà; finalmente, c. 
^quella fua fenfibilità, ftraordinaria all’ altrui 
{venture, per cui dir fi potea,cbe addivenutq 
egli fofse come un centro immovibile, intorno 
al quale formavall una circolazione perpetua 
tutte quante le Nazioni avidiirime di 
avvicinarfegli ; -donde mai ne fpuncavano 
efso così belle prerogative, c così adorabili, 
che la felicità ne faceano dei fori mia t; Tuoi 
-Eppoli V Se non che da .queh’alta Rdligioti 

$2 pre- 
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preltaniifTima, che tutto fcmpre formavane 
il fuo Sovrano carattere , 

Fu certamente nel divifato ferabiante , che 
a rimirarlo una volta, e la gran Donna de* ' 
Safsoni , e i due Bretoni Auguftiflimi Prin- 
cipi, cos\ alto il rifpetto ne concepiron per 
effo , che dopo eflerfi alcun tempo feco lui 
trattenuti , e dopo averlo afcoltato con inu- 
lìtato piacere a lungamente pariate fopra i 
Dogmi , e le maflìme della Rcligion Gri- 
.ftiana la maraviglia con feco , e la venera^ 
zion ne portarono alle natie contrade. Per- 
fonaggio giammai non portavafi a Roma , 
nè mai alcun foreliiero , di qualunque fi 
foffe comunione o riforma; che dalle ama- 
bililTime religiofe attrattive ^ penetrar non 
fentiffefi di quello Principe gloriofiirimo . 
Lungi egli mai fenipre dal veftirfi di grave 
fmoderato contegno, coll’ amenità aU’oppofto, 
e la maggiore dolcezza eoa tutti fempr* 
parlava, e addi m olirà vafi a tutti, per poter 
iempre iti tutti infmuar facilmente di quel- 
la Religione Santiflima il più tenero amo- 
re, di cui egli lo fpirito altamente ripiena 
pe riportava , 

Odiando fommamente quell’ umana poli- 
tica, che partorita dal fallo, o dal vile in- 
terelTe la rovina fovente fatalmente ne 
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po^ta àlle Repubblicli^ e ai Regni: ne mai 
affidando a quel Miniflero gli affari y che 
folamente intefo ai privati vantaggi, tradi- 
fce fpeflb il Principato, ed il Principe , la 
Religione foltanto unitamente al Tuo alto 
im^areggiabil fapere volea egli per guida, e 
fedele maeftra nel fuo regnare . Dietro la 
fcorra di quefto gran Nume, folca dir’effo, 
qual’ equità e giulfizìa, e quai lumi e for-' 
rezza non incontrerà egli Tempre nel rego- 
Jainenro dei Popoli il vacillante mio fpiri- 
ro? Saprò io allora con tal Nume accanto 
foftener con onore la maeftk di quel grado; 
che SLi di me folamente ne posò il Signore. 
Frema però quanto vuole T ingiuffa ira de- 
gli emoli, e contro il Principe Santo tutto 
s’ erga il mal’ animo dei pretendenti , che 
egli Tempre al fuo Dio tutti donando i Tuoi 
torti, folo compagna fui Trono quella Re- 
ligione ei vuole, che vera figlia è del Cielo. 

La Romana Repubblica , che ftendendcr 
una fiata le Tue ali ampliffime a raccoglierli 
in feno turt’ Europa non pure , che tutta 
Africa ancora , e tutta Afia infieme , di ma- 
raviglia e vero ricolmavane allora tutto quan-* 
to il Creato, in dover foftenere il terribile 
incarco di governar sj gran novero di Cit- 
ili e Provincie. Ma pure al grand’ uopo avea 
w % ^ ella 
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ella i Tuoi ConfoII,. ai «quali fpettavafi ram*- 
minl^hazÌQDe pe/perua di tutti j pubblici 
affari V T autotità illimitata sù degl’ infimi 
Magiliraii, la preferènza affóluta alla crea* 
zioDe di elTi , con tutto ci^ che rifguardavà 
i. Militari, e le gùerre> Avea un ampio Se* 
nato , chp prefìedea alle Finanze ^ é difpo* 
nea di effe invigilava su i piu etìonUi delitti 
e gafiigavane i rei, p, che rped.iva gli Am- 
bafciatori , e dava a quelli udienza , che 
lifpediti ne veniaub dai ftrani.eri Sovrani 
Ed avea un Popolo, Cui Tempre appartenea. 
di conferire le cariche * e le dignità dello 
Stato, di ftabilire le leggìi e di annullarle, 
e di decidere dejle alleanze, e de^ trattati dì 
pace, COSI come di guerra. E fé davanfi al 
Mondo imperatori, e Monarchi, dei quali 
p.er gloria rammenta il nome il* Pùbblieo 
imparziale , che tuitb fempre riguarda nel 
verace fijo lume, e che tutto a norma giu-' 
dicare fuol femp/e della giufHzia e del vé- 
ro, di alferine non dubita , che ‘molti furo* 
no grandi , perche grandi Miniftri ne fo* 
/ìenner fonorle . Dove Clemènte aggravato 
dal pefo della fpirituale reggenza dell’ intero 
univerib , e deftinato infieme al temjSofalia 
governo di un Popolo numerofo altrettanto, 
thè nobile: non ahifiito dai Miòi^lri^ tioa 

fofte- 
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Ibftenuto dai Confoli ; fenica configli di Se« 
nato , fenza ajuto di Popolò ì- in tempi li 
piu calàrrtitofi , turbolóòtiflimi e neri folo a 
tutto pj*ef^ede, foló tutto difpone^e folo trat- 
ta ^ e fpedifcé ogni pubblico ^ ed ogni pri- 
-vatOi (ìa Sagro ^ 0 Politicò /o del Sacerdo- 
zio^ o deir Impero rilevantlffimo affare* 
j Ló rpirìto di Religione ^ da cui era ani- 
mato uelló fcbiératgli fotio agli occhi pià 
di ùn millìone dì Sudditi ^ che a lui pia- 
gnente ne ftendea le manì^ è da effe chie* 
deane feliciti, è ripofo^ troppo cautó il fa- 
cea di non fidarne, la forte , fé non fe a le 
. ffe||pi 11 fecole decitilo ottavo, che vide da 
preffb ed àmmìrótìné il portento t che dirk 
nel trafmetterne all’ et'a piti rimote la feljb 
ciifima rimembranza ? dira per fuo pregio , 
che Clemente fu grande, non perchè grandi 
ebbe egli i Miniffri , giacché ferapre volte 
Iblo regnare, mà perchè grande aVea f ani- 
ma, perchè grande la religione, la virtb é. 
Ip zelo* 

D’ingegno ch’egli era penótrantiflimo, e 
forte : e di mente illuminata , perfpicace é 
profonda cosi egli diftinte, e le caufe tutte’ 
ne divifava, e gli effetti, che niuno giam- 
mai argomentar fi potea , per quanto- fini 
et ingegnofe ne ritentaife le cabale , o ne 
. S 4 ufaf- 
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ufaflTe i raggiri di poter giungere una vòltà 
a (irafcinarne il fuo fpirito in alcun miferà- 
biie travedimento . La Tua Religione, chè 
tutta tuita vefìivafi della tempera feliciflìma 
dei fublime fuo genio , fino a tanta eleva- 
zione inalzato l’avea, ed a s'i alto difcerni- 
meiUo di non poterfi unquemai ritrovare 
occupato nel di lui operare da quella turpe, 
e fatale prevenzion datìnofiflfima , che fetn- 
pre incito fa un Principe a governar retta- 
mente, e con equità uno Stato. Leggendo 
però con chiarezza tutto ciò , che da eflo 
fovranamente doveafi alla pubblica , e alla 
privata feliciti dei fupi Popoli 5 c con 
mirabil fermezza fupenore rendendofi alle 
querele, ed ai fremiti di chi invano aitenta- 
vafi di corrompergli l’ anima , volea , che 
Roma confeffafl'e alla fine, che in un Ponte- 
fice una volta trovato aveva un Principe • 
lo so , che f eccelfa eternai Pro'v*utden%n * 
era folito dire quello lume del fecolo ; non 
mt ha me/fo alla tejia ài un Popol sì ampioy 
fc non se per vegliare attentijjimameme al 
be7te di ejjo . Un Principe piU , che 
per se , rammentare ft debbe di ejfer 

nato al Mondo per la felicità de fuoi Sudditi: 
pivinilfimi fentimenti, e degni fol tanto del^ 
h fpirico di Clemente! fentimenti della pia 

eroi- 
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eroica Religione e più Santa , che impreflì 
una volta dentro al cuor de’ Regnanti la 
felicirk formeTebbero di un’intero univerfo. 
La vera fcienza di governare tanto rara^ c 
difficile parea tutta , che in feno collocata 
fi folle di quello eccelfo Monarca . Nella 
fola Religione tutti egli incontravane i Sor- 
vrani precetti , e da efifa foltanto rilevato 
egli avea elfere il Principe ^ ed il Popolò 
due termini còsi prolfimi ,^e di tanta rela- 
zione , che tra eflì non mai dar fi debbo 
alcun mezzo. In fomma farebbefi detto ef- 
fer quello un’ Uomo follevato al Trono 
dall’ eccelfo Signore per rinnovar trai mor- 
tali veracilfima idea del piti faggio Gover- 
no . Enrico Quarto , quel gran Padre dei 
Popoli , veduto avrebbe , che Roma fottó 
Clemente XIV. non avrebbe avuto motivo 
d- invidiare alla forte , e alla feliciti della 
Francia . 

Principi della Terrà , che sì fpelTo a granr 
danno T infelicità fperimentate di que’ ve- 
nali Miniftri, cui il delfino affidare é l’in^ 
rerelfe dei Regni . Deh ! perchè hiai , o la^ 
Religione foltanto non chiamate a confulrà 
nell’ eleÉione di effi , o colla fola religione' 
di' viv ’re e di regnare al Mondo ? Ma aU 
tre vie ancora per arrivare una volta a faff’ 
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iv'liwj lo Stara prefiflp erafi di premerà .di 
que^t’ iaiaziabile Erpp . Seguendo egli l’ ih- ^ 
ciioa/.ion dei Tuo genio Tempre più vaftì 
(cuoprivanej ed irtimenfi li fpazj. 

^ jPer un cuore magnanimo ^ e tutto nato 
g foccorrere, è benficare altrui nulla mai è 
baftante, e tutto anzi è fcarfilfuiìo, e tutto 
i incapace ad appagar fuO brame * Quanto 
|)iu egli dd ,^4,nto più brama di daret creTce 
i .fuoi gran benefizj* e rìifipóverire fe fteA 
io ^er far altri ‘opulenti è tutta la Tua ic> 
licita . Quelle fon le fue cure , e tutti in 
quello fi perdono i luoì ampliflimi dedderj* 

Ciò proviene, perchè lo fpirito umano pet 
fuo natio illinto tende Tempre ad alTmiigliarrt 
alla Tua eterna cagione : e perchè ad elfa 
non mài cos'i ben ralToiiiìgliali , coinè al- 
lor y che benefica e altri felici . Tale era 
U cttore> e tali i feUtimenti dei noftro gran 
Prlftclpei Volea égli arrivate a far felice il. 

(juo SÙtOj adoperava ógni mezzo per fortir 
neirmtetìto-, ed ogni mezzo, che ulàva er^ 
ièmpre minore del fuo gran deftdcrio v Sa- 
p,ea, che il far ad altri del bene era l’ufo 
migliore, che far potelTe quV in terra delia 1 
iya grandezza ; é fapea di noti c0e^ Prin* 

^ipe , che per tutto impiegarfi alla felici 
dei Tuoi .Sudditi » Sembra vagli , però di nopt 
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far cofa per efli , febbene facefle il tutto . 
Quefto è il vero eroifmo,e quefto era quel 
deflb, cos^ proprio di Clemente come raro 
nel Mondo ^ e iconofciuto . Dopo di elTerfi 
impereià diipoglìato del tutto^ e dopo aver- 
ne chiamata la religione in ajuto ^ al Re 
Supremo dei Cieli tutto innalza il Tuo fpi** 
ritb , e nuova fcienza richiede ^ e nuovi 
lumi a conofoére qual’ a4tra vìa opportuna 
a poter correr gli irefti per arrivare più iti 
breve a piantarne le mete dei fuoi vaftif- 
(ìmi defiderji Eran quelli i voti^ nèi quali 
inceffantemeUte irtnàrtzì al Sommo Signore 
fi diffbndea il fuo fpiritOi Quatlido: ahimè! 
una morte ad effe preparando fi andaVa la’ 
più acerba ed inumatìa; unà morte che tut-^ 
ti romper dovea quei grandi pórteiirófi di- 
fegnì^ da lui gili concepiti per la nòftrà fe*^ 
licitù ; ed una morte , che dovea togliere 
alla Chlefa il Pontefice, allo Stato il Prirt* 
cipe , ed al Mondo tutto la delizia ^ 0 la 
gloria, ed il pregio. _ ^ 

Dio immortale ! noi cì Umiliamo fottct 
la foraa terribile di voftra raàno otìnipoC* 
fente * Ma convien pur dite , che di trop* 
po fiam giunti a meritarci il VollrO fdegno> 
fc dopo averci dato un sii grande Pontefice, 
ed un s> magnanimo Principe^ permettecei 
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.che nel più bello tolto ci venga la un col^ 
po > che farà fempre l’ obietto^ delle noftre 
dilawepturc j Qual cahigo maggiore potè- 
Vam mai meritare^ potevate voi darci? 

.Il Mondo tutto ) da cui fe Tempre ammi- 
rarfi colle Tue llraordinarie virtù, e colle Tua 
TiJ^lnni ftupendiffimc gefta.L uuianita^che in 
elio trovato^ avea il foltegno, e T amico, td 
il Padre. L’Impero, che in lui aramirù il 
diienfore della Tua potefta^ e dei Tuoi dirit* 
ti . La Ghiefa , che mercè del fuo grande 
iflcom patibile zelo, attività e prudenza Tot“ 
tratta beq predo ravvjfofff dal colmo delle 
Tue turbolenze, c refìituita mirofii alla prL 
Hiiera iua ealnna . E tutti i fecoli infine , 
che afcolteranoo la fama delle fue ammi- 
rabili drepitofe azioni , la morte dura , ed 
acerba ne piangeranno con lagrime d’incon- 
folabii dolore b 

Principi tutti , e Potedà dèli’ univerfo , 
che tanta ^i dima avede per quedo grande 
Pontefice; e voi Popoli Augudi di una Cit- 
tà, quanto avverfa della Chieia Romana, 
altrettanto Tuperba, e luminofa al Mondo; 
G.enj incomparabili» veri edimatori della 
virili ! che lìnp a tal fegno 1’ avede fem* 

* ^re in onore di volergliene alzare infra quel- 
le, dei vodri ceiebratifflmi Eroi iglcriofilfi- 
•r* ma 
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ro* Statua, e prezIofifTima averne io tutc’i 
voftri privati, nonché pubblici alberghi la 
venerata chigie: ecco , che giunti voi fiere 
a vederlo empiamente infamato , e fcredi- 
taro da’ Tuoi : da’ fuoi figli beneficati , O ■ 

noftra vergogna ! O noftro eterno roflbre 1 
r umana ingratitudine potea ella arrivare a 
più alto ecceflfo. Ma viva il gran Dio prò- 
reggitore della giuftizia ! fark egli, che i 
fecoii più lontani ad onta di tanti calun> 
oiatori del fecolo Deci motta vo vadan Tem- 
pre ricolmi della maggior maraviglia , nel i 
riflettere alla virtù ed aU’ampiezza deU’ani- 
mo di quello grand* Uomo , 

Se la virtù , giuda il nobil ri^eflo del < 

faviiflìmo Socrate , allora per certo confu- 
mata dir debhefi , e giunta al grado più 
«ccelfo di perfezione e di merito , quando 
dietro al foggetto , che ne va pofleffore tut- 
to l’odio ne attrae, e la gelolìa degli em- 
pì : nè mai giugne a fcamparnelo per un 
breviflimo fpazio: quella di Clemente, che 
è arrivata a conciliargli la più fiera avver- 
fione di un partito implacabile , nè badata 
è giammai a mitigarne il furore , convìen 
dirla a ragione pervenuta a quel termine i, 
dove di raro foltanio T umanitk fi Iblieva j 
eoo tutti li sforzi po0ibili della Tua attivi^ 

tifi. 
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. 1 Tuoi nemici però> quanto più contro ^ 
di efìTo n’accrefceranno il livore , tanto più* 
grande Jor malgrado , la fua virtù manife- i 

fleranno a rutto quanto il Creato. Cosi è, ! 

che r altrui iniquità ferve al merito degli 
Eroi di fegnalatò trionfo. 

Se non che , il più raro fpettacolo che 
tra tante cole, e flupende della Religion di 
Clemente fi rapprefentano al penfiero è l’ eroi- 
ca intrepidezza , con cqi effo la morte gra- 
ta infine e riceve, febben’ amare oltreraodo 
foflfero elleno le circofianze , che 1* accom- 
pagnavano . Moriva T Eroe nel più belio 
del fuo Pontificato: in yn’eià ancor vegeta 
e robufi^ e tuttavia capace di firaordinarie 
imprefe : e moriva coll’ anima ricolma de’ 
più valli difegni , e delle più nobili idee , 
che giammai da un’ Uomo concepir fi.po- 
tefl'ero. Moriva fenza poter perfezionar tan- 
te opere portentofe , da eflb già intraprefe 
con liprprendere ardimento : fenza poter far 
collare compitamente al Mondo le ragioni 
giullilfime di tutto il fuo operato; e lonzi 
poter lufingarfi , che quegli ftelfi nemici , 4 
quali cotanto affaticati fi erano di fcrediiCar- 
lo in vita cercato maggiormente noa avef- 
fero di difiàmarlo in morte. £ motti va.. •• 
|ihJ io non oferò* di aderirla voce, comune^ 

' ne • 



Digitized by Google 



BB feccid giudici il Cielo . In cosìi orride 
tircoftanze, e dolorofe, e trHlifìfime moriva 
egli, il gran Padre j eppur moriva coll’ ani- 
mo , e con il cuor tuito calma , e tutto 
pace è quiete • Ed ofh I bella pace dell’ uò- 
mo giufto , che nafee in lui nel cafo eftr©» 
mo, e dal rifleflo delia virtù, di cui fedel- 
mente legnò lempre le vie , e dal confolante 
pcnfiero di aver degnamente occupato il po- 
llo , che nella natura gli alfegnò il Creato* 
re , e della dolce fperanza di elfer gi'a lullo 
molTe per andarne di volo ad eternamente 
coDgìungerfi col fuO ultimo Finej non che 
da un’intimo prefentimento di quella beata 
immortaliti , cl|e e in vita y ed in morto 
folleva r anima generofa da tutti gli efferi 
caduchi, ed al vero bene l’inalza illimitato 
ed immenfo, Quelle le amabili rimembran- 
ze, e quelli cran gU objetii fu i quali Cle- 
mente ripofando il Tuo fpirito, come a fot> 
rider vedeafi in mezzo alla fiera tempella 
che rutti urtando i congegni della frale Tua 
macchina un’imminente ditioluzione gli mi- 
nacciavano, 

' Il timor della morte, che rapprefentando 
air Uomo nella diltruzion di le lleflb il 
maggior de’ mali, più di tutte l’orrende ter- 
rlbililTime cofe atto è loprammodo *a trabai- 
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zàr la ragiono , a dibatterò 1’ atti tuo ed a 
comprimere il cuore, dubbio non v’ ha ccr> 
tamente , che la coftanza fovente ad ifcuo-. 
ter non venga, e l’ardimento, e il corag- 
gio delle anime grandi e ttraordinarie . Ciò 
d si vero , che nè il Gentilehmo , nè la 
moderna incredulità alcuno mai non giunfe- 
-ro a vantar tragli empj - loro fodepiwri e 
iàmofi,che alla vifta ferale del Tuo pltiuio 
occidio ad un totale avvilimento noo fi ab- 
iandonaffe , ed alla naaggior debolezza, £ 
r iftelia -Religione , che pur lo feudo fi rcp- 
de , ed il fermiflimo appoggio degli afflitti 
mortali, che lo fpirito umano dalle bade e 
jwrrene cofe fottrae , e cjje tutto 1’ inalza 
alle celefli e Divine ; ciò non pertanto in 
SI terribil cimento dovette talvolta ravvifar 
la fortezza .a vacillare ne eh lei zelantidìmi 
Eroi . Ma non cosi quel gran Genio , di 
cui parliamo . Poiché nulla punto atterrito 
alla veduta deli’ orrido rpaventevol fp^ttaco- 
lo, cui aodavane incontro, e fatto anzi più 
forte della morte iftefla , a rifguarda^la JGi 
ferma con ilarità di lembiante veramente 
ammirabile, anche nell’atto, che efla l* or- 
rida falce pe inalza per avventargli lui ca- 
llo il crudo colpo fatale. 

gran Dio > l* 

. ^ fron- 
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fronte ferena , nell’ eflremo di Tei ogH mento , 
e muoio per la gtufiixìa . JPer Voi io nactfui^ 
per V ìi vijfi da ora , per Voi aàejfo finr/ro 
trai tormenti il mio •ui'uere. Prego per me ^ 
prego per i miei nemici: il perdono dei miei ^ 
e dei loro delitti è uri unico de fiderio , che 
mi accende il cuore. Di tutto ^ o gran Nurncy 
nuovamente mi fpoglio . So di non pojfeder ric~ 
cbex'x.e^non conofeo parenti^ di fciolto fono da ogni 
legame. Povero nacqui^ vtjji povero^voglio morir 
poverijjimo , Ritorna a Voi do fpìrito^ ritortale 
cofe a chi ft afpcttano. Con tai fenfi fu udito 
a ripetere nell’ ore eftreme da chi l’interroga» 
va della fu.i ultima volontà per rapportoaTuoi 
Nipoti . Fortunati Nipoti ! cui quefto gran 
Padre la virtù folamentc ne lafciò in retaggio^ 
Ed intanto follevata la grand’ anima al 
difopra delle mortali fue pene, e raccoltali 
intorno la Chiefa , la Religione, e lo Sta- 
to a tutti difpenfa pria di morire un’ amo- 
rofo penfiero. Rifguarda la Chiefa, come 
Pontefice, e per darle l’ ultime prove di quel 
zelo ardentiliìmo, con cui vegliò Tempre alU 
fua cufiodia., al Divino Tuo Spolo efficace- 
mente la raccomanda . Si conloia in riflet- 
tere di aver potuto per lei fagrificar la Tua 
vita : fi duole di non averne infinite per 
potergliele tutte prefentare in dono; e pian- 
ge fui penfiero di non poterla più afliflert 

T ^o- 



come pur bramerebbe quindi è, che nel 
feno dell’eterno Protettore di lei tutte egli 
ne depone le cure , alle quali per fe ftetì'o 
non puoi più foddisfare. Rifguarda lo Stato 
come Principe , ed alto follevate le luci : 
Sovrane intelligenze* protettrici di lui , par 
che egli ripeta, a voi lo raccomando. Fate, 
che il Principe , che dovrll governarlo an- 
ziché alla propria tutto tutto alla feliciti , 
ed al bene di effo viva Tempre intento. Ri- 
Tguarda infine la Religione come Criftiano, 
tò in feno di efi'a foltanto tutto cerca i[ 
conforto , e la dolcezza, e la quiete nelle 
Tue ultime eftremitk. E pofcia portati in- 
torno i moribondi fguardi cerca le genti, le 
nazioni, ed i Popoli del Cattolico Mondo, 
ed alto ftefe le paterne braccia , come in 
atto di (Iringerfi teneramente al feno i Tuoi 
amati figliuoli a Dio tutti gli raccomanda, e 
ad effo tutti gli prefenta in ifpirito , acciò 
Tempre cofianii mantenere fi poflino in quella 
Fede Divina , che egli-» il gran Padre, non 
celsò mai d’infinuargli finché viffe al Mondo. 
Ma batte già Torà, e per lui è finito iltempo. 

Si foioglie dal corpo T immortale Tuo fpi- 
rito; e Tulle ali della Tua virtù , e del Tuo 
eroiTmo alla caTa Ten vola delia beata eter- 
nità. CosV muojono gli uomini grandi: così 
carriera « Della vita mortale ne finiTcon 
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gli Eroi ; e così El la finì rirtcomparabil 
Clemente . Si fparge tantofto ricoperta di 
alto funereo duolo la fpaventofa gran nuo- 
va; la Tenie laChiefa^e la maggior ne paven- 
ta delle Tue fventure; l’afcoltano i buoni, e 
colpiti ad un tratto da incomprenfibil dolwe 
mille mali l’un l’altro fi prefagifcono,e guai;® 
la morte iftelfa in ravvifantTo la fpoglia dcH’am- 
mirabil Ux)mo,che ardì privare di vita ne pian- 
ge anch’elfa l’acerbo infauftilfimo cafone per 
dolor quella cruda dirpietatiffima Falce fdegno- 
famente nefpezza,che cfeguì il gran colpoé 
Incliti Principi del Cattolico Mondo] per 
virtù ‘tanto grandi) e per religione, « per 
zelo, che per potenza e valore; foftenitori 
magnanimi della fede e del Sacerdozio; ap* 
poggio fermilfimo della Chiefa Romana , e 
dei Romani Pontefici. Voi, che sì vivamen- 
te penetrar vi fentifte nell’ udir di Clemen- 
te l’ atroci (fi ma morte ! voi sì certamente 
confortar vi dovete coll’ accertata fperanzaj 
che fé in eflb qui in terra il vero amico 
perdefle , il confidente ed il Padre, acqui- 
ftato gik avete il Protettore in Cielo. Dio, 
che veglia alla difefa del Giulio ha di giV 
inalzata 1’ Onnipotente fua Delira , « eoa 
Sovrana giuiìizia la Tua virtù nianifefta , 0 
la fua innocenza . Dalla beata Tua requie 
inverfo voi piegando i Sovrani Tuoi fguardi' 

T a a coni- 
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♦ compir la grand’opra alramente vi ftimo- I 
ia’r e v’ invira o muove . Hki.fjgii, mi 
par, che vi dica , quello , che lempre Tpe- I 
rar mi facefìe vivendo in terrar, non mi ne- 
gale adefTo, che ne vivo in Cielo. La Chie- 
ia riguarda in voi il Tuo foftegoo, voi tuc- 
10 impiegar ne dovete il voftro potere per 
foftener.ie la caulà per mantencfue il deco* 
ro . Io confortaaa e dal mio gran zelo , e 
dalla voflra giuRizia .punto non temei di 
abbandofiarmi per offa' alle più malagevoli 
pericololiirime imprefe-: voi animati e dalla 
volita- virtù e dalia Religion dei voflri Avi 
non 4 e .mancate giammai delia voRra afll- 
ftenza . Fate che in voi ritrovi ella mai 
feaipre e la Tua dife/a nei Tuoi contraili, 
cd il luo afilo nelle Tue avverfità. Sia que- 
ùo il più bel fregio delle voftre Corone, fia 
q^a''la voRra gloria. Spuntino dal fcno di 
lei fempre gloriofe le palme , e trionfali gli 
allori ad adornarvi in eterno f auguRilfima 
«roote,. Cosi dalle sfere, o gloriofiRimi Prinr 
cìpi, a .voi egli ragiona il gran Glementfe. 

Uomini di genio al pari , che di virtù : 

ÌP vi ho delineato r Flogio di Clemente i 
XIV. . Il folo amore della verità , e della 
giuRizia mi animò a queR’ Opera . So di 
non aver lodato di troppo chi non fara 
niai commendalo abbaRanza , e so anzi di 

. aver 
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aver detto aifai meno di quello meritava una 
caufa COSI grande . Per ben parlare di un’Uomo, 
cuinongik il fortuito accidente diunanafciia 
luminofa^ma un*ampio corredo di virtù malchie 
«d eroiche meritò il primo grado della Chi efa, 
ed il primo onore del Principato) è Tempre 
fcarl'a ogn eloquenza per quanto ricca ella 
fia,e per quanto fublime. Se la perdida di 
un’Uom virtUofo è una difgrazia per tutta 
l’umanit'a , di cui era i’ onore , negar non 
polTiamo , che quella di Clemente il più 
virtuofo degli Uomini , il più grande dei 
Principi , ed il più celebre dei Pontefici non 
fia ttaia per noi , e per la Ghlefa la mag« 
giore difavventura j ad eflb però quello al- 
men fi dovea attellato fincero della nollra 
riconolcenza , e della nofira amarezza* 

Un Principe nel momento di falire la 
prima volta fui Trono fi aggrava di un de- 
bito immenfo , al quale foltanto , fatto gli 
viene di foddisiare col dedicarfi in perpetuo 
ed ioteramente allo Stato* Lo Teppe Cle*- 
mente, e ricordoifene Tempre finché viflfe al 
Mondo , vivendo tutto Tagrificato alla feli- 
citi de’ fnoi Popoli. Solo gli adulatori coll* 
arte .loro finilfima dì Terfufre i Sovrani avreb* 
ber potuto rattenerlo da un si nobile Sagri- 
fizio, ma quelli unquemai arrivare non po- 
teroo a corrompergli V anima , cd a fargli 

ob* 
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obbliare i Sagro(aatì' Doveri della fiiia' di* I 
gnitk. Pofla però la Poderitk ua d\ 

queito fcricto , e vedendo in e^o la vera I 
idea del Pontefice, e del Principe render poiTa 
a Clemente queir onore , di cui tentan pri* 
vario .i dichiarati nemici della Tua virtù. • 
Un’amico della verità, un nemico della 
cabala, e che non ha altro’ genio, che per 
la virtù CQS^ a confufione, e a,difdoro de- 
gli, e mpj. parlar dovea in un Elogio , che 
al gran merito è confagrato , e alla virtù 
di un Pontefice , cui il Mondo è obbligato 
della Tua ficurezza , e del Tuo ripofo . E’ 
Tempre degno di gloriai, ed a diritto alle 
lodi chi vifle grande tra gli Uomini , per- 
chè vide virtuofo . Clemente fu tale , per- 
chè della Tua, grandezza non fu egli debito- 
re, che alla fua virtù . I Sully , i Riche- 
lieu , i Colbert , i Mazzarini ed i Fleury 
non vi0èro in Roma fotto al Regno di Cle- 
mentef^me una volta in Francia per di- 
viderU èol Sovrano la (lupendiifima gloria di 
memorabil governo. Solo ei colla fua virtù) 
e col Tuo talento^ fu gran Pontefice, c gran 
Principe. Come Pontefice arfe Tempre di zelo 
per la felicità della Chiefa : come Principe 
arfe Tempre di zelo per la felicità dello Stato. 
Per quello fagrificò i Tuoi comodi : per quella 
làgrificò la fua Vita. E’ quello il Tuo Elogio. 
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CLEMENS XlV* P. M* 

E>! inclita Divi Francifci 
Qrdinis Minorum Conventualiurn , 

' '' Fdmilia^ - ’ • 

ììullo humano favore , 

Sed fecuniarì divino éonflìo. 

Ad regtndam Ò' gabernanda^ 

Tetri Mavim^ 

In medio rnari, aquarum impetu 
Dii: concujfaniy 
CunBis fujfragiis eveBus , 

Piotate j doBrina ^ prudentia y dexteritate y 

Ab imminenti pericuh j 

Liberavit : 

A folus , fuper frementes mdas - 
Incedens , 

Suir ipfe manibujy x 
Salvam iy> incolumetriy 
l4 portum veritàtis unitat\s 
Keduxìt , 

fluBuum inde ventorumque ingentem vim 
Ita compofuit y 

\Jt faBa Jit tranquillitas m-tgna y 
Verpetuò duratura . 
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CLEMENS XIV* P* M- 



contemptu 

^ Ad Vetri Cathedram^ „ _ . 

■** Afflante 'Rumine eveflusy . 
Idem efi qui erat ^ 

In ipfo non ipjtus mutatio eft: 

Amicus amici j omnibus omnia ^ 

Sibi nihil ^praeter onus is' laborem. 

Non follicìtudo Ecclefiarum 
Tran^uillitatemy 
Non irrequièta Vrincipatus cura 

l^eporem^ ^ 

' Ron in^ruentium procellarum Aimbi 
Fortitudinem adìmunt . 

Turbato mari ferenus y 

Trepidis addit animos y moerentes exbilarat, 
Circumftantium ventorum 
Centra ffis velis vim temperata 
Voloque iefixusy 
Clavunt moderatur impavidus ^ 
EnpeBans meliora . 
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